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MI MI 

ILL. E REV. SIGNORI 


Padroni Coleniftffimi . 


Fferifco alle SS PVJUuJlHJJf- 
me quejìo mio quanto alla mo- 
le piccolo , quanto all' argomen- 
to gran Libro . Grande ilfà la 
gran Serua di Dio, e vofir a Concittadina 
Ljiana JMargiàcco ; la cui vita mirabile : 
che in quejio fiecolo appunto bà coronata , 
no n men fie di meriti , cbe f regata Bene - 
uentofiua Patria, cioè la Capitale del Sa- 
nto ; io in effo deferivo . Ad offerir uelo mi 
tenni in debito per due Titoli ; aggiunto/i 
a quel della Gratitudine l'altro ancora 
della Giu/liti afe due Titoli dir fi debbono % 
e noti più vn foL, mainfieme doppio : tan- 
to in quefia mia oóblatione fra ì or fi ram - 
mef colano, e fi confondono , la Giujlitia, e 
la Gratitudine. A mè nonje granà'vopo di 
lograr tempo , e benfieri , cercando lieua- 
trice a que[lo Parto della mia Mente , e 

a z co- 



come vltimo, qualunque eglifìa, di certo il 
Beniamino di fra Maire, vodire il piu 
dolce, il pii* amatovi próta mi fife innan- 
zi UvoJlraBenifìcenza , a éoìerlo acco- 
gliere benignamente nelfeno,e ageuolarne 
%eWvfcir di fitto il Torchio a luce , qual- 
che matageuole&za del partorirlo. Se dun- 
que, non dipingono i libri il vepir cbejant 
no a luce dal proprio lorviuere ; voltro, e 
non d'altrui effer douea quejlo mio ; che 

douendo a voi lafua luce, 
tà la fuq vita. Peri alle SS.VF .lllujlrifi 
lime il prefinto come debito, non come tig- 
no: tanto maggiormente , perche quanto^ 
ba di pregio quejlo mio Dono , et tutto « 
vofiro : come tutto vofira è Diana : da cut 

ha egli ogni filo pregio , . 

Ella nacque tra voi, travoipijje ,ru 

pefa tra voi, tre ragioni, e per effe da dirjt 

tre volte Beneuentqna : e altretantiVu. 

ritti ad bauerla per Jùai Beneventani, 

cioè per nafcimento ,per domicilio ,perje- 

pultura . Come dunque, effer può, che aiu 

che le morte fue ceneri nonfirbwovwo il 

fuoco dell’amore verfi della tre volte fua 

Patria ? Pefce non v'ha, che non ami tu 
' ICO - 
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fcogliofotto cui nacque , non vcCello^che'l 
nido y dentro cui s' allettò * JMa quejhfono 
ligami j cbe Jlringono laferua di Dio con 
tutti fuoi Cittadini ; ve n'ba degli altri 9 e 
non comuni^ ma Jtngolari : da cui viene 
Jìretta con eJJ'o voi . Dal vofii'à illujirìj fi- 
mo Capitolo bebbe ella i primi Padri del 
Jìto Spirito. Fuvofira allieua la di lei fan- 
tita . Se i fiori allo f puntar del Sole , a luì 
fui mattino fi volgono * riconofcendol con 
■ciò qual lor Genitore * ed Autore del loro 
fviuere * e del fiorir e; potrà Diana non ri - 
uolgerfi tutta. a voi \ cbe co ' vofiri pregi di 
bontà) difapienza, e di zelo accalora/iiuo 
in lei gli ardori della celefie fuà Carità * e 
la fpronafie aW aringo d'ogni piu eminen- 
te perfezione ? Il Senato Ro matto non 
feppe depofitare altroue meglìodafiatuà 
della Aladre de' Dèi appo i Gentili * Cibe- 
le ) cbe in cafa di Publio Scipione $ hauuto 
in Roma 4 que ' dì pelli' buomo piitgiufio 
fra gli Hùomini. Nè io altroue meglio col- 
locar sò il fimolacro di si prodigiosa per- 
fettìone $ qualfuDiana , cbe in mezzo al- 
la vojìra 3 sì pia j si degna AJJ'emblea. Ba- 
Jlafoloilvederui)ò nelle C attedi' e dif cifra- 
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re feriti tirerò da' Pergami aringar contro / 
a' vitij , ò in C bief a intonar diuotijf me 
Salmodie , per mirar rinouati per voi à dì 
nojlri gli efempij, i f cruori y la pietà de' 

' Padri piu rinomati ne' Regni della Fede . 
Non dubbi farei di certo d'appellar voi S fl- 
it di Santa Cbiefa y fe non vi vedejjì quali 
Stelle fife al culto, alle cerimonie y ed al de- 
coro di quella vojìra nobilijjìma Metro- 
politana i Quelle fono lodi propriamente 
vojlre; e però da me più volentieri vengo - 
A . no ricordate ; benebe altre non mancbino y 

tramandate a voi da vojìri glbricpjfmi 
Anìecejfori, quafìfondo d'oro pretìcfojé- 
fra cui rìfaltano le proprie vo/ìr e . Nelle 
tré corone degli altretanti vojlrifamojìf. 
fimi Martiri Fejìo ? Defìderio, e Benigno 
il vo/lro Capitolo , vanta fui capo , di ci am 
così ) vn Triregno. Fu fuo gran pregio 
Vbauere aggiunte Porpore al Vatica- 
no ; hor qual farà l'bauer ne aggiunte in 
ejjì ben tre al Cielo ? Potrei qui numerar - 
ui le tante Cbiefe y c'a voi debbono i ior 
Prelati \ le tantefcuole che i lor Maejìri , i 
tanti Rojìri , che gli Oratori , i tanti Tri- 
bunali , che i loro Giudici , le due ric- 
che 
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che Badie di S. Lupo , e di S. Ilario , che 
adornano le vojlre Tempie colle lor Mi- 
tre . Io punto non mi Jìupifco della gronde 
• Jlima y in cuifempre fojle appo de ’ Sommi 
Pontefici y de* Rè di Napoliy e de ’ Principi 
Porporati di Santa Cbiefa . Stupifco ben 
sì le JìngolarijJìme prerogatiuey con cuijc- 
pra tutte le altreEcclefaJHcbe ajjèmbleey 
ban priuìleggiato il vcfirogranmerito . 
Le J'egnalate infigne de * Canonici della 
Bafilica Vaticana delle Cappe ma'gnefo- 
. no anche de' vojlri bomerLucbiliJJìmo fre- 
gio . Voi coronano , Minifiri ajfifienti al 
Sagro Minifierio yjèdici Manfionarij y e 
Aiuni del Seminario Chierici prejfo a ot- 
tanta . E' vòfiro Diritto Velettione delle 
vojlri Dignitày dalla prima infiuo ri y e de 9 
Canonici y nè ' quattro mefi dell'Ordina- 
rio y cioè Maggio y Giugnoy Settembre y e 
Dicembre . A Voi altresì negli fiejfi mefi 
vicendeuolmente col! Arciuef cono fipetta 
il dare al vofiro Duomo i Manfionarij : e 
per tacer degli altri eccelli vojlri pregi , 
ferua ad efii quafi lor per corona quell' v- 
noy che in qualche modo vi Jvlleua al fu - 
-è lime Grado de' Vefcoui , e nel! e f ertiti* 
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della Giurì filinone, e nella f acuità d’adu - 
nar Sinodo r di cui godete nella Terra di 
S.Lupo di Montepetmfo, Ma, per quan- 
to { grandi Jìano quejìe vojìre Glorie fèdo-- 
uere , cbe cedano a quelle , perche d'ordine 
fuperiore,e fon le glorie delle vojìre virtù ; 
la luce del le quali incoronandomi vi fa dal 
Cielo della vofìra Metropolitana, r splen- 
dere a tutto iLMondo Crijliano Pianeti 
liminoli co ' Vojìri Efempij . Chi potrà lo- 
dare giujia il fuo merito la Vojira inde- 
JèJJa perjeuer an&a a profcioglier dalle lo- 
ro colpe i Popoli ne ' Confejjtonali ? Chi l"e- 
Jemplarità della vita , con cui edificate il 
CriJ li anefimoì Chi la religiofita , per cui 
recifa ribattete ogni vanità, e binaria 
da vojìri habiti ? Chi la Pietà Jingolare z 
con la quale vi fior mate al modello , e dal - 
l'ejempio di quel Gran Principe de ' Prela- 
ti Ecclefiajìici , vò dire dell' E minentijfi- 
mo vojiro Arciuefcouo Orjtni : di cui , co- 
me del Sole , bajìa lofi ar ne avijìa , per 
tutto empierjt de' Juoj Jplendori } cbe fono 
le fue di certofour aeminenti virtù . lo in- 
tanto di tante, e sì fingo lari vojìre pr ero- 
gatine ambifco fopra ogni altro gli effetti 
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della voffrà Benignità.Ella a me fa d’voì 
po , perche (ta cópatita la pouertà del mio 
Jlile y e non di) gradita la picciole&za del 
Dono , ò per meglio dire d' omaggio \faub • J •- 
rejido della vajìra autor euole Prot ettio- 
ne chi profondamente incbinandolefe j le 
Jt dedica 

D.SS. V V.IUuftrifs. •' • 
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$ertiidorvero 
Antonio Barone della 
• Compagnia di Gietù • 
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Nomi # e Cognomi delPIIluftriffimi 9 e Reue- 
rendiflìmi Signori,Dignità,e Canonici deh 
la S.Chiefa Metropolitana difienenento. 

f - .# ' Tl **&*'■ 

P Aolo Farelli Vatrhio Bene uetrt ano t Dottor 

della S agra Teologia, P rofeflor delle Leg+ 
gip Frotonotario Apofi oli co. Aitate Mitrato di S é 

Ì Maria della Strada, Giudice , ed Efamihatorìg 
Sinodale, Concia uifla in quattro Cóclaut,e Ma - 
Jlro di Camera di S. ìtm. Votatore della Chtefa 
Metropolitana * Conferuadort de 1 FI* Minor 

~ r Con * 
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Conventuali, de 1 Carmelitani, e del Collegio del* 
ia Compagnia di Gierù, Arcidiacono . 

» Giovanni de Nicaflro , Va trizio Beneventa- 
no, e Sipontino, Dottor delle Leggi , Croton, Ape- 
fiolico. Giudice, ed Efaminatore Sinodale, V di- 
tome Generale di S. E. V ijit alare per parecchi 
Anni nell' A rei diti Cefi di Bene stento , Vrefide iti 
tri Sinodi Diocefani , Dccretalifta in due Con- 
cili) Prouinciali Orjìni , Sicario Generala nella 
Ferra di S. Lupo . nullius Dioecefìs , Vrincipe 
dell' Accademia de Ejauutuati , Arciprete . 

Andrea Mofcarelli , Patrizio Benenentane % 
Vrofejfore delle Leggi, Prot. Apofiolico, Efami- • j 
natore Sinodale , Prefetto delle Congregazioni de 
Cafre BJti, Deputato alla Bevi fio ne de'ProceJJi 
de gli Ordinandi dell' Arcidiocefi Beneventana , 
Delegato nella Città ,■ e Di oc e fi di S. Agata de 
Goti di Mtnfgnore llìujlriffmo Albini , Vefco- 
wtofuo fratello Cugino, Primicerio Primo . 

Scipiene Carijfmi , Patrizio Beneventano » 
Trefitto Generale della Dottrina Crijiiana , 
Primiceri o Secondo . 

Benedetto Mariella, Vrofejfore della Sagra 
^Teologia , e Filofofia , Vrotonotario Apofiolico , 
Efaminatore Sinodale , Conniftatore nella Vi - 
fta della Chi fa Metropolitana, già Penitemie- 
re Maggiore, T eforie ro • 

Agnello' tendina,? atri zio Beneventano, Dot- 
tor delle Leggi , Croton, Apoflolico, Giudice, ed 
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Efaminatore Sinodale , Conuì fi tutore nella Vi - 
fifa della Città , e Prouicario Generale di S. E, 

V Aitare, e Giudice Generale della Reu. Fabbri- 
ca Ai S. Pietro ,Conferuadore della Commenda 

• * 

di S.Giouan Gerofolimitano. Bibllotecarto . 

Mar fi Ho Ver ufo , Dotto - di Medicina , Pro* 
fejfore de' Sagri Canoni, Decano . 

Giufeppe de D ominide , Profefforè de Sagri 
Riri, già Rettore del Seminario, Canonico P rete* 

Oomenico Croce', Pr ofeJJ'ore de Sagri Riti , 
Proton. Apojìolico, Canonico Prete . 

Giufeppe Mujlo, P atrizio Beueuentano , Cd- 
noni co Prete . 

Matteo de M attia,D sputato del Sagro Semi - 
nario , e delle fabbriche Ecclefajìiche,già Ma - 
fro di Caja dell'Em.Sig.Gard.GaJlaldi, e del • r 
/’///, Monf. Poppa Arciuejcoui di Beneuento di 
chiara memoria, Canonico P rete . 

Scipione P erotti. Patrizio Peneuentano,Ca- 
ttonico Prete . 

Giufeppe de Martino, Profeffore delle Leggi , 
Eroton.ApoJlolico, Vicario Generale. prima del- 
VEm. Stg.CardiEanfilio, ed hor dell' Ent. Si gnor 
Card.Orfni nelPinfgne Badia di S.Sofa di Be- 
ne tanto,' Canonico Prete . 

Vincenzo de Vita, LicHiato nelle Leggi, Pro* 
fu ore della Sagra Teologia, E] Sminatore Sino- 
dale, Penitenziere Maggiore , Re uif ore degl In - 
Mentarii delle Chiefe 9 Deputato de Ile Tabelle 
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e ‘U Mejje , gii Segretario de Itili. Capitolo, ed 
era de II' iti (igne Accademia de' J{auuiuati,Ca- 
tyowco' Prete u • . 


Sarte tornea Fedii , P rofejfore de' Sagri Riti * 
Vrotnae.Apojtoiico, Canonico Prete . 

. ? rance fcu Spadaccini , Vrofeffor della Sagra 
Teologia, e Fi loj o fi a, Ef amiti atore Sinodale, At- 
c ad? mi Co Fspuuiuato ,gih Rettore del Sagro Se* 
tbiv.tr io* Canonico Vrete . 

' icrofò Saraceni* Profejfdr delle Leggi, Pro* 
ton. ‘ipjji. Deputato del Sagro Si minario* Acca* 
d '/tee Kauniuatn, Canonico Vrete 4 

l o'y mio BpjJì.VrofejJ'or delle Leggi* Protoni 
Aptjl laminatore Sinodale, primo Ceremolti - 

Jla, < - n tiìfit atore nella Vìfita dell' Arci diocefi § 
Acca. ùmico {{a unì nato. Canonico Diacono . 

/ nit ertìo Caffè Ili, P rofejfore de' Sagri Riti*f 
degli Annali Ecclefiajlici , Proton. A poji. Cano- 
nico Diacono 4 

Giufeppe Colle , Patrizio Beneventano, Pro * 
feffor deiù 'Leggi, Vroton.&pojì. Canonico Dine 4 
Girolamo Colle , Patrizio Bene Mentano, Pro* 
fejfor delle Leggi, Proton.Apoflol.Sagrijla Mag- 
giore, Canonico Diaconi ) -' -i : = .«;* j 

Francesco Antonio Fìny, Profeffot delle Leg- 
gi , Proton. Apójiol Abate mitrato di S 4 Alari a' de 

faifo^ts. Segretario nel Secondo Concìlio Pro* 

ninnale. Or fino, e ne Sinodi Diocefam, ffami* 

tutore S inoà ale, Ai fitante de' StuJìjJfS* Lnu 
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# Segretario /ielle "Lettere Ecclefrajliche , C ano* 
i pica Piacorto . 

Carlo M durone, Patrizio Beneueutano,Dot- 
tor delle Leggi, Protnnotario Apofinì. Giudice, ed 
Bfamwatoré Sinodale, Auuocato depoue>ì nel- 
' la Curia Arciuef cottile , A uuocato Fife ale nella 
Curia di S. Lupo , Nullius , &c. Accademico 
Rauuiuato, Canonico Diacono . 

Imperiale Pedecini , Patrizio Beneventano , 
Licenziato nelle Leggi , Proton.&poftol. Accade- 
mico Rjuuìuato, Canonico Diacono , 

Padovano Santoro ,Profe[for delle Leggi,Pro - 
topotario Apojloli co, Cancelliere Krciuefcouite, 
Segretario dell lllu^rijfimo Capitolo, Canonico 
Suddiacono , 

Onofrio C ardono, Patrizio Beneuentano, Pro* 
fejjore de ’ Sagrì Bjti> Protop. ApoJìo\ico, Cano- 
nico Suddiacono i 

Pietro Nijia, profeffore della Sagra Teologia, e 
Ftlofojta , Protop. Apoft. già Fattore Curato della 
Chiefa Parrocchiale t di S. Salvatore Vort4 
Summit in Bene pento » C aponico Suddiacono • 
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DE MARI 


P nepofìtus Vrouincialis Societari; lesit 
. in Regno Neapolis . 

C Vm làbrum, cui titulus di, Vita 
della dinota Vergine Diana 2 Aar~ 
giacco 9 a Patre Antonio Barone noftra 
Societatis Sacerdote compofitum,ali~ 
quot eiufde Societatis Theologi , qùi- 
bus id cómiflùm fuit, recognouerint, 
&in lucemedi poflè probauerint;Noi 
poteftate nobis faòlaab Adm.Reu.Pa- 
tre NoftroThyrfo Gonzalez Pr^polì- 
to Generali, typis mandari concedi- 
xnus, liijs videbitur, ad quos editio Lù 
brorum fpe&at . Datura Neapoli die 
a^.Ianuarij 1700. , . r 




ANDREAS DE MARI. 


EM. 


EM AC RW. VRIKCEPS. 


’Egk, iufluEm. V. Libmm, cui tk * 


tulus Vita della dinotai? ergine Dia- 
na Mar giacconi Patre Antonio Barone 
Scriptum ; nihilque in eo reperi, quod 
autbonis moribus , autorthodoxse fi- 
dei, per quam maximè conlonum non 
fitrquin etiam opus cenfeo legentibus 
perutile; cum praecJariilima virtutum 
exempla contineat.Dignillìmumpro- 
ptereà iudìco, quòd typis mandetur;fi 
ita Etn.V. vii umfucrit . Beneuentildi- 
bus Martij 1700. ... * 


Fr. VincentFus Maria Card.Arcbiep.&c, 



Em. V 


AA A iFHfs.famul'us 
Alexander Galut>pus 
Societatis lefifi 


Imprimatur , Die 20. Martij 1 700. 
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PROTESTALO 

I . - : v v- * 

A V THORIS. 


Q Vae narrantur in hoc Libro vitge 
Diana? Margiacco, & miracula; 
"prophetias , reuelationes, alia- 
qufe huiufmodi fapiun t, profiteor me 
haud alio fenili accipere, aut accipi ab 
vllo velie, quàmquoeafolent, qua? 
humana dumtaxat authoritate ; non 
autem diuina Catholicg R.E.aut S.Se- 
dis Apoftolicae nituntur ; onininòin- 
haeretìdo decretis VrbaniPapae VIIL 
emanacis die 1 3.Maij 1 die j\Iu- 
nij 16 34* 



MA RGIACCO 

LIBRO PRIMO. 


Patria ^af cimento , Genitori , e prima 
Età di Diana , 


Enevento, Città nel Regno 
di Napoli , Hata Regia de’ 
Longol- ardi , e’n pregi , 
quanti n'hà da pregiarle» 
| ne le Città, famofa ne'ft* 
! coli andati, fii Patria di 
I Diana : l’hiftoiia' della cut 
Vita fcriuiamo. Ella vi 
nacque negli anni di no^ra falute i f 91. ài;, 
di Dicembre: che per effer giorno confagrato 
alla Verginea Martire S. Lincia, la Sarta olrre 

à quel 




V I T A 

DELLA DIVOTA VERGINE 

DIANA 


t Vita (Iella dinota Vergine 
à quel di Diana , le diè anche il fuo nome nel 
Sagro fonte batte(imale:ed amendue furo co- 
ip e tacite Profetie della gran Luce , che nella 
b enauuenturata fanciulla fu quel Paefe,come 
p oi fi vide,fpu ntaua. 

Fu fuo Padre Gian Giacomo Margiacco , e 
Madre Laura dell’Ifole,perfone quanto al fan- 
gue di molto honore,quanto à bontà a/Tai vir- 
cuofe:ed amendue l’ottima vita,c’hauean me- 
nata, coronaro con vn ottima morte- Di Gian 
Giacomo vien fin golarm ente da ricordare , 1' 
huomo fpertijflxmo che fu nelle fcienze legali , 
e nelle faccende del Foro: in cui, quanto vac- 
uagli nel capo il fenno , e’n bocca la lìngua fe 
va leangli molto, tutto i mpiegaua à prò, e fol- 
lieuo de'Houeri . Auuocaua perefiìcon gran 
carità in difefa delle loro caufete tanto di Cit- 
tà, quanto di tutto intorno il Paefe,come à co- 
mun rifuggio de’bifognofi, quale il chiainaua- 
no, accorreuan tutti,ficuri d’hauerne qual piu 
lor bifognerebbe,configlio,ed ajuto. 

Di che Iddio buon merito gli rendè.Concio- 
fia colà che,vedouato di Laura,il chiamò à vi- 
ta perfetta nella Compagnia di Giesù . Nella 
quale qual viife , e per non pochi anni , fanta- 
mente finì:lafpando di fe foauillìmo odore in 
ogni genere di virtù, e portando feco il meri- 
to d’,un grado molto fublime di Gloria : in cui 

almen 


Diana Margiacco. 3 

almen quattro volte con eftremo fuo giubilo 
videlo la Tua fterta figliuola , come diremo à 
fuo luogo. 

Di pianta si degna nacque sì degno frutto . 
E venne la Bambina ben complelfionata di 
corpo ,-e d’anima ben comporta, belliifimà di 
volto,d’occhio viuaCÌjfimo,e fpiritofo: e pieni 
di grafia hauea gli fguardimè mai fanciulla fù 
veduta piagnere, nè turbarli . Commendava 
tutto quello fuo lurtro di bellezza vài come 
fmalto di tanta modeftia,e maturità, che quU- 
ti la rimirauano , rellauan pi eli di lei: ed eran 
forzati ad amarla, ed ammirarla. Iòdi la voce 
cominciata à correre per la Città fin dagli an- 
ni fuoi fanciullefcHi , che Diana riunirebbe à 
fuo tèpo, infermo da più che .Donna, e’n bontà 
uiuo efemplare di uita finta. Gli fteififuoi Ge- 
nitori , da quel che prefentemente vedeano, 
prefagendo sù l’auuenire,dir foleano,che della 
ìor figliuola fi uarrebbe il Signore in cofe gra- 
di di Tua gloria, e feiruigio. 

GiuochijUanità, ed altri tali di leggierezze, 
corteggio infeparabile di quella prima età, 
maffimamente nelle fanciulle , in Diaria nè 
pur per ombra fi uider mai . Ma tuttto in op- 
pofto fpellì atti di riuerenza uerfo Iddio, d’ub- 
bidienza à maggiorici diuotione in tutti gli 
efercitii di Fietà,di grauità nc’coftumi, di mo- 

A 2 dèra- 
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4 V ita della dinota V ergine. 

derat ione nelle paflioni > di uerginal uerecon- 
dia , e d’altre doti d’animo foura Natura 5 che 
dauan chiara uedere la pienezza della Grazia , 
con cui preuenutala , hauealafi fin dalle falce 
Iddio fcelta per fua . Diceuan di lei concor- 
demente i Beneuentani :Quefta fanciulla è na- 
ta fanfare fantificherà tutta la noftra Città . E 
Angolarmente n'ammirauano un come luftro- 
re fourhumano di Purità , che così appunto il 
chiamauano, che dentro fui uolto di lei tralu- 
ceua. 

Fiì (ingoiar fauore l’aprirle Iddio innanzi 
tempo la mente,accelerandole l’ufar della ra- 
gionile del fenno . Contaua d’età quattro foli 
anni, quando orando un dì d’auanti ad un Im- 
magine di Noftra Signora , fcorta da gran lu- 
ce à conofcere il pregio dello flato Verginale* 
c piena tutta in (lem e d’una ecceduta dolcezza 
per brama di piti piacere alla Regina delle 
Vergini, le fi obbligò con voto di ptrpetuà 
Verginità , Bajbettaua ancor la fanciulla : e à 
ben efprimere in parole la forza del voto , cui 
ben comprendeua nell’ animo , mal feruiua la 
lingua al cuore « Non per tanto proferitale co 
linguaggio ottimamente intefo nelCielo qual 
è quello de’perfierbe degli affetti : linguaggio 
proprio degli Angioli di colà sii , e però com- 
piline anche alle Xerginijche fono gli Angioli 

delia 
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della Terra . D’ indi in poi non lafciò mai la 
fanciulla di rinouare.e confermare il fuo voto 
ogni dì nelle cotti diane fue orationi : nel che 
tanto di gioia ui prouaua il fuo fpirito , che 
prefeufanza di farlo molte volte fri giorno. 

Da quel punto per mercè di tanta \ lei ca- 
ra obblatione, l’hebbe la B. Vergine in conto 
di fua fìgliuola:nè mai le tolfe di dolio i mater- 
ni Tuoi iguardi,guardandoIa da qualunque neo 
di colpa,che macular la poteffejlirjgolarmente 
da qualunque etiandio fe da lungi annebbiar 
potrebbe il luftro della Purità verginale . D a 
che quanto la fanciulla fe ne guardaffe, n’hab- 
biam la proua d’un fatto affai Angolare. 

l^onsò qual faccenda tirò fuor di Beneuen- 
to i Padri di lei per alquanti dì : e nel partirfe- 
ne raccomandaro Diana col fuopicciol fratel- 
lo ad una Signora , lor molto cara . La quale 
conduffeli amendue à cala , per hauerne mag- 
gior cura : e venuta notte loro apprettò, doue 
infieme coricarli un fol letto. Mà non fìì vero, 
che la fanciulla mai vi li lafciaffe indurre à co* 
ricamili alle molte ittantie.che da colei eran le 
fatte . E dimandatane della cagione, tinta di 
roffor verginale nel voltolò vero ch’è mio fra- 
tello,rifpofejma huomo.Se liamo d’un medeli- 
mo fangue , non liamo d’un medelimofeffo. 
Al che la Donna , ttupida udendo da labbri d’ 

A i una 
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una Fanciulla lettioni sì fablimi di Puclicitia, 
e di celéde fapiènza , fubito d’altro letto prò-* 
uuide:ed ella vbbidendo, {eruidene, 4 . 

Tanto bei detti,e fatti, defletti anco ini- 
gliori óderuauano tutto dì in Diana di sì po- 
chi anni: cole di certo non da Fanciulla , qual 
era per età,. na da Vergine faggia. E già la fua 
virtù andaua non Ibi con lodejma con ammi- 
ratione per Beneuèto,acclamandouela tutti da 
Santa . Perb dal fecolo, che non era fuolo di sì 
bella piantaci diè fretta il Signore di trapian- 
tarla nel Chiodro Religiofnove, come in fuo- 
lo, efotto Cielo migliore co'frutti d’opere più 
fublimi , e perfette fatoliade il celede Giardi- 

nieie>ed honorafle il Giardino. 1 
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Entra in Moniflero Dhnme vi mena vita 
di gran perfettione* 

N È’ fù sì predo Iddio à Chiamarla, di quel 
ch’ella pronta fù à ubbidirgli . Conta- 
ua d’età fei anni , non ancor compiti ; quando 
prima di ben concfcerlo , rifoluè d abbando- - 
rare ; il Mondo : e ne fè idanzie grandi a Tuoi 
Genitori: dimoiatavi fingdlarmente da due 
cagioni: la prima, da un gran timore de’ mólti 
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intoppi, che v’hà per la via della falute:e la fe- 
conda, daua pari amore d’immitar la Vergine 
Nollra Signora , confagrata al Tempio da 
que’ Cuoi pili* teneri anni. Si nobili penfieri, ed 
alti deiiderii di perfezione chiudeaii Diana 
nel petto. Fanciulla di non ancor fei anni ! 

Mà à chiuderli in opera , hebbe à non però 
faticare co* Genitori, i quali, amandola tene- 
ramente, non ne vollero udir parola. Non al- 
trimenti, che fe con corli da gli occhi la Figli- 
uola , fi torrebbono gli occhi medefimi . Gran 
cimento fù quello per una Fancilla.Ma l’fimor 
divino la fèsl forte, che vinto, le !j rendè quel 
di Natura . Cento volte ributtata da Tuoi Pa- 
dri , altretante rinfrefcò l’aflalto : e con pre- 
ghiere , e con lacrime , e con ragioni, meflele 
fu* labri , ancor frefchi , potean dirli, di latte , 
fuor d’ogni dubbio da Dio , e udite non fenza 
loro ftupore, forzò alla fine il cuor paterno à 
condefcenderle almeno in parte , per piti non 
vederla!! avanti si fconfolata . N’hebbe dun- 
que parola , non di monacarla : c’à tanto no,n 
potè indurli , mà di mandarla allevare fra le 
fanciulle del Moniftero,fotlo conditione di ri- 
haverla in Cafa,ad ogni loro richiefta. Di que- 
llo , benché pochifiìmo alla fua brama $ mà à 
cagion del molto , che l’era collo, fubito ella , 
come di fingolar favore , mefle à terra le gi- 

A 4 ncc- 

A 


8 Vita stella diti otti Vergine 

nocchia, renda Effettuo fììfinne gratie al Signo- 
re , ed alla Beata Vergine : ne guari , andò à 
rhetterfene in poffeffo , entrando nel Monifte- 
ro, ivi celebre di San Vittorino . * 

Cofe grandi havean di lei udite quelle Ma- 
dri: e per effe non faprei dire, fé maggior fu il 
lor giubilo nell ammetter Diana , òdi Diana 
nell’effere ammeffa. E crebbe in effe da primi 
giorni , oh quanto 1 Conciona cofa ,cheoffer- 
vando gli andamenti , le parole, igeili tutti 
della Fanciulla, accettandoli della bontà di lei 
incomparabilmente maggiore della Tua fama • 
Convivere con Diana nel Monidero,tedifica- 
ron poi, ch’ella fin da primi tempi fi tirò gli 
occhi di tutte, anche delle più anziane . Le 
quali, al nulla veder di fanciulléfco nella Fan- 
ciulla ; anzi tutto per modedia , gravità di co- 
dumi, ed efemplarità di vita, cofa foura natu- 
ra , forte ammirate; l’haveano in riverenza 
qual Maedro di virtù , e fpecchio d’ogni per- 
fezione, e sforzavanfi d’immitarla:non finen- 
do mai di lodare lidio, per quel gran miraco- 
lo , quale loro pareva , in sì poca età , tanto 
gran fantità : l’odor di cui , così appunto ne 
dicono , ufeiva dalla Fanciulla , che chi fi fa- 
ceffe, ò dovunque dieffefi ella vedere: e da per 
tutto fpargealo. Non altrimenti, c’avvenir fo- 
glia à corpi naturalmente odoro!}, dovunque 

van- 


Diritta Mar giacco ', 9 

vanno, b qualunque cofa tocchino, à tutto at- 
tacca no il loro odore - 

Ne’ giorni di feda, adunava tutte le Faciul- 
le,infegnando loro la Dottrina Chriftiana.che 
ben’apprefa haveva in fua Càfasecon efla an- 
che , come temere, ed amare Noltro Signore, 
11 che facea con tanta gratia , e Capienza cele- 
fte , che per udirla à prò delle loro anime , d 
frammefcolavano alle Fanciulle anche le Ma- 
dri, molto innanzi nell’età , e nella profellioiX 
regolare. Alle quali Diana infegnavalepi'l 
profittevoli maniere d’orare, d’efammarU 
cofcienza ,di renderne conto à Padri delle lo- 
ro anime, e tal fatta altre cofe: onde compun- 
te quelle buone Suore , per tenerezza di divtf- 
tione, non poteano contenerli da lacrimare: 
dicendo , che’l Signore data haveva al Moni- 

fiero in quella Fanciulla (a Maeftra di tutte % 
A cui pere ih anche rendean conto di Te, mani- 
feftandole i difetti , e le propie pallìoni, e cer- 
candole i modi da domar quelle , e d’emendar 
quelli . Diana , piena di fapienza veramente 
celefte , e ardente di zelo di giovar tutte , ri- 
fpondeva alle lóro dimande, illuminandole ne ? 
dubbii , e infiammandole nell’amordi Dio, e 
della propia perfettione: con quanto Trutta 
delle dateli à lei guidare,ancora à nolhi di fre- 
fca ferbavafi la memoria : ed alquante bpgo- 
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frinente, che Tantamente vivute, finirò pari* 
mente da fante . 

Giunta a gli anni fette d’età, chiamolla Id- 
dio con maniere molto (ingoiaci à vita molto 
afpra , e di grandi penitenze , Ed ella poi hel 
dodicefirno le accrebbe tanto , che , fecondo 
leggiamo nelle memorie lafciateci , tinovò in 
le il ella , cosi appunto ne dicono, i rigori, e le 
afprezze praticate nel vivere dalle Sante Ro- 
mite de gli antichi fecoli. Digiunava ogni di : 
mà ne-’ Venerdì , e Sabbati quali nulla guida- 
va . Pure ogni dì fieramente davalì la difcipli- 
na, molte volte durando il batterli à due grof- 
fe fiore : con ranto niuha mifericordia dell’in- 
nocente fuò corpicciuolo , che fen’vdivail 
fra cado da gli haòitanti vicino al Mon iftero . 
La Tua oratione era di molte hore fra dì. Spef- 
fo padòva intere le notti , orando rièl C oro , 
tutto rapita in Dio. Nè à diftaccarla da quello 
pio Tuo coftume face- n nulla, cofe di gran ter- 
rore,che vi fecero i Demon imperché ella oran; 
do fola , cofa mirabile in tal fi*. db , e di sì poca 
età, invincibile contro della paura, di notte 
tempo perfeverava à difpetto di tutto l’Infer- 
no. il modo poi , e la politura di lei , mentre 
orava , mal può giudicarli , fepiù hav^efle di 
riverenza in riguardo à Dio, ò di penalità in 
riguardo à sè. Tutte quelle molte hore pà da- 
vate 
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vale Tempre sù le ginocchia, immobile, come 
folTedi marmo. Molte volte tiravaie protlefa 
con la faccia in terra , e colle braccia in Cro- 
ce. Altre china , e tutto incurvata di corpo » 
colla fronteda fo] due , ò tre dita lungi da ter- 
ra , Terza mai pcfarvela : e’n tal modo profe- 
guiva , orando finoà fatollarfene l’anima ♦ ò 'à 
non più foff’r irne la pena il delicato fuo corpo • 
Nè i.afciar (i debbe in lilentio il bagnar , che 
facea in tempo di crudo Inverno d’acque tred- 
de il fuoio : ed iui ptfcia à ginocchia ignude 
ftarfene, orando infieme, e gelando . 

Mà per molto, ch’ella lì ltraziafle per arroi? 
del Signore, incomparabilmente quePi,fecon- 
do ufa co’ fpoi cari ferui,più eonfolavala. Del- 
le fpiritvali delizie , di cui , ftretta fra le brac- 
cia di lui, élla godea, iadizii n’erano le dolci f- 
fime lacrime , i gemiti, ed i fofpiri ardenti (li- 
mi , i rapimenti deH’anima in D io, e gli ardo- 
ri fteffi del volto, ehe fe ne vedeauo. Vfciva 
dall’oratione con sì v iva fiamma in faccia,cho 
faccia pareva di Serafino . In tfla , corre a fua 
cara ,le rivelava il Signotecqfe occultarne s 
e tanta luce le commanicava , che penetrava 
molto addentro ne’ rrifteri più profondi della 
Santa Fede ; fingolarmente in que’ della Sagra 
Humanità di Giqsù,e QeH’intelligenza de’ fuoj* 
Divini Attributi. 
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Quindi quel Tuo tanto vedere innanzi, e fa- 
vellar si altamente delle divine cofe , e nelle 
materie più aftrufe di fpirito. E già per la Cit<- 
R tà anche andava con fama di gran Maeùra , e 
l * di molto illuminata in sì fatte cofe . Dache 
jnoflb un Frate del Sagro Ordine de’ Cappuc- 
cini, volle in tutt’i modi abboccarli colla San- 
ta Giovinetta, à conlìgliarR intorno à cofe ri- 
levanti d’anima , che molto anziofoà ftrigar- 
fene lo teneano . A Diana , dopo molto ripu- 
gnar che fè la fua humiltà , bifognò di cedere 
all’ubbidienza. E ailrettaui dalPAbbadelfa-, 
afcoltò il Religiofo : À cui di tutto con tanta 
Capienza rifpofe,che quegli ne reftò fopra mo- 
do (lupito: benedicendo Tèmpre il Signore,che 
innalza anche le femplici Donzelle al magifte- 
ro della Santità più confumata . Volle di più 
faper da lei il modo , come utilmente ufafle 
della Canta oratione.Al che rhumilijfima Ver- 
ginella , tre cofe , difle, traggo daH’oratione, e 
tutte tre di gran prò all’Anima: La prima,una 
vilillìraa eftimatione di me fte/Ta , conofcendo 
alla luce del diviu volto la mia viltà , e’I mio 
niente: La feconda ,un’altilIìmo concetto di 
Dio , penetrando nell’infinite perfettioni del 
fuo efler Divino : La terza, un cuore tutto ac- 
cefo d’amore, ed ugual brama di Tempre più 
crefcere in amari 0 *® immitarjo.Così appunto 
ella. Quau- 
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Quanto diffe al buon Frate , tutto inoltrava 
ella vivamente fpreffo nell opere. Tedificaron 
le Moniche , che non v'era in Monidero, e pur 
veran di molte affai Sante , e offeruanti Reli- 
gi'ofe, nè pur una, che fuperaffe Diana , non più 
Giouanctta , e fecolare > neìrHumiltà, nella 
Manfuetudine, e nella Carità e’n rutto il redo 
delle piu ardue virtù. All’incontro Ella fupera- 
taa turt aell’innocèfca della vita, e nell’afprez- 
Z a della penitenza.Quanto le foprauanzaua di 
tempo da Tuoi Spirituali Efercizii , tutto im- 
piegaua negli ufficij più abbietti di Cafa. Sco- 
paua il Monillero : lauaua le fcutelle in Cuci- 
na:feruiuaairinf'erme: nè ò in Cucina ,b nel- 
l’infermeria miniftero vi hauea sì abbietto , e 
Sordido , à cui non metteffe le mani: con tanta 
prodezza d’animo, e letitia di volto, che pare- 
ua di trouarui le Tue delitie. 

In laper d’alcuna delle Suore ammalata , ò 
affittatila prima di tutte accorreua à recarle 
il picche per lei fi poteffe*aiuto,e confolazio- 
ne:e fé non le comandaffer cofa di lor follieuo 
e feruigio, molto fé n’affligeua . Aififteua loro 
continuo à lato : c per (ingoiar dono che n’ha- 
uea dal Cielo, con foaufinmi ragionamenti di, 
J3io, e di cofe fante le confolaua.Che fe per au- 
uentura auueniuafi in alcuna impatiète al fuo 
male,ò poco raffegnata al diuino volere* all’o- 



1 &- 




r. ' 

(kJRv f 
rt 

IrJ&t 

KS; 

Sp330k 

lÉAjlffP . ,•*;; 

• V h * 


? 

* 

m 

ME? 
l 1*4 

il ' 

IK' 

P*7. » 


V 


>ì* 


•r 




# 


T 4 Vita 0<i Aiuola V ergine 

■ ra correua all’oratione : e tanto dell'Inferma 
parlaua à 1 ’ioje di Dio nirinferma, e delle^gra 
jr.ercè della patienza , che le riduceua a patire 
anche con allegrezza . Quelli vfficii di tanta 
carità vfaua Diana con tutte, ma fingolarme- 
te colle Sementi del MoniÙero , quando am- 
malauano Con effe, perche dell)dtre più bi- 
fognofe duraua. attorno al letto continuo loro 
alfiftendo,fjP 2 a mai partirfene: e viyegghia- 
Ha in lcr feruigio le notti intere. 

Honoraua poi tutte , forzandoli al poflìbile 
di compiacer loro. I areua d affarli al naturale 
di tutte $ tanto flud. aualì d’accomodar sè all” 
altrui gei io . In dieci anni > quanto dimoro in 
S. Vittorino no s’vdì veruna,che di lei lagnaf- 
ft lì , ò à cui ella delle mai nè pur leggiera cq- 
gion di lag arii . Niuna potè notare in lei co- 
liche non fede di grande edificazióne. Indi la 
gara nellcSuore>à chi più honorarla.ed amar- 
la:che tutto il loro honore, ed amdre ftimaua- 
zio doueriì al merito d’una si confumata virtù 
in età sì tenera. . 


^7+3 J V** 


A -spi 


» H. 


CÀ- 


v 


Diana Margine co . x f 

CAP o in. 

• 1 ' , % m ) ' 

Al tri dì no li Ifercitii ,e itijegn amenti di Diana 
nel Mai ij] ero . CnJloJ'eio la fpoja . Amori 
J cambino le derilioni Sj>ofu 

A Virtù sì confumate in sì tenera età mi- 
rabilmente giurfe la benedetta Fan- 
ciulla cella lettura de’far.ti libri . Ella dal pri- 
mo fuo entrare in S. Vittorino , per l’ingegno 
che bellilljrrio , e pari al volto haueale Iddio 
dato , imparo leggere , e fcriuere : e dai faper 
leggere due gran beni &e trafTe:Il primo di lo- 
dare il Signore, recitando coll’altre Monache 
in coro l’hore Canoniche , come d’indi in poi 
Tempre fece: il fecondo di ftarfene una gran 
parte del dì come in folitudine co’ foli Tuoi li- 
bri Spirituali. Ne’quali diceua di trouar faui di 
mele dolcilHmi, cheraddolciuano,e riftoraSa- 
r.o tutto il fuo fpirito.Anzi più, aprendole Id- 
dio in eilì , ed era anche fuo detto > una come 
fegreta fcuola,r ella quale à EiDifcepola il ce- 
lefte Maefiro infegnaua , quanto faceflele me- 
ftiere di fapere,per puto non torcere dal dirit- 
to fendere della Perfettione. 

E vaglia il vero, che dottrine sì alte di Spi-' 
litote jnajllìme di celefte fipi^nza^quante n’Y** 
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«liuan di bocca di lei, e ne’coftumi ne vedeano 
efpreile,non era pollibile rinfegnarle,e molto 
men praticarle una Donzella, cui prefa non s’ 
havefle il Sign. ad ammaeftrare con ifpecial 
magherò . Alcune qui re riferirb,à chioftri di 
Sacre Vergini molto gioueuoli. 

Primieramente per indurre le Suore à guar- 
darfene,chiamaua le gràte>e parlatorii lo fter- 
rninio de 1 Moni (Ieri ♦ e porte per cui entra la 
peftilenza,che poi s’attacca alle Vergini, aDio 
confagrate . Diceua ch'iui riccuea Noftro Si- 
gnore di molte, e graviilìme ingiurie : Miraua 
<jue’luoghi,come luoghi d’aguati di molti De- 
monij ,tutti intefi à tender lacci, e farui preda 
di quanti iui parlano. Indi la Tanta Giouinetta 
mai non vi capitava. F fe tal volta ve l’aftrin- 
geva rVbbidiei za, n’era molto dolente: e lii- 
bito fe ne partiua . Non altrimenti di chi 
affretto, portali à luogo appellato , che’l toc- 
ca^ fugge . E pur di quella breve dimora fat- 
ta per ubbiditìnza,nelle grate, Diana poi li da* 
ua in colpa,e da gran cólpa piagneuala. 

Àmaija modo- di veftir fempliciiHmo,e po- 
(itiuo , Mai li foiferl vederli addoffo ombra di 
lulfo,molto meno di vani tà. Fanciulla non fi\ 
mai potuta indurre à ufar, come l'altrefue 
Coetanee, merlettai) altro bel lauorioà polli* 
al p9tto,al collare;dicendo, che si fatte cofe e- 
* -• : rano 
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rano Rate inuentioni di Donne , poco amanti 
di Dio:a cui non polfono, non ifpiacer le pom- 
pe,e le gale, che ci fanno altere, fempre più in- 
uogliandoci delle vanitale lenza elle auueder- 
fene dettano ne’loro cuori Tozzi penlieri \ che 
fporcano le cofeienze.Perciò non fìnia inai di 
bia lima rie : efòrtando tutte à fuggir nel vefti- 
re ogni fuperfluità,ed efler contente di foddif- 
fare alla necejlità,e alla decenza. 

Per indurui le Monache,gran lodi dicea del* 
la frequente , e diuota lettione de’fanti libri 
fingolarmente, che per ella diuiene fcambie- 
uole la ftretta, e amicheuole conuerfatione di 
Dio coll’anima, e deH’anima con Dio. Nell’o'- 
ratione noi pai liamo,dicea, col Signore, nella 
lettione il Signoreparla con noi:e conciò tfie- . 
ne a compierli un commercio familiare,c fca- 
bieuole tra lui, e noi:ch’efler non può lenza in* 
efplicabile dolcezza del noftro fpirito. 

Indi l’ufar fouente di quelle AdLadri d’adu* 
narli infìeme , e à voce alta larfì leggere da 
Diana fletta d’alcun libro fpirituale: e con ciò 
mirabilmente allegrandoli nel Signore , fenli- 
bilmente crefceuano nella diuotione, e in più 
ftretta,e tenera unione con Giesùjoro Spofo. 

Il che facea la Giouinetta con tanta grazia , c 
fapor di pietà,che fe per auuetura alcuna del- 
le Suore trouaflefi turbata di mente, afflitta d* 
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animo, et! anche mal coda di corpojcon chia- 
mare à sè Diana, e farli leggere alcuna cofa di 
Dio,tutto fi confolaua,e fi raflerenaua: operà- 
do il fuon della voce di lei con le Suore un no 
so che di quel della Cetera di Dauid con l’agi- 
tato,e meflo Saulle. 

Hebbe ben ragione di feerfì sì Santa Fan-? 
dulia Giesiì per fua : e fin da quei primi anni 
hauer^da.Spofa . Ella non ancora contatane 
otto d’età : e’1 celefte fuo fpofo già, nè di rado 
veniua da leije tutto grazie, e bellezza dauale- 
fi vedere , voltandola , e accarezzandola con 
tanta familiarità , ed amore fino à dichiararli 
prefo di !ei,e di voler efièr fuo Spofo . Orando 
un dì,vdì con voce fpreffa dirle fi nel cuore.lo 
ti darò vn grande fpofo . Vn altra volta le ap- 
parue Giesù tutto. bello,e.ve2Zofo , qual elfer 
douette negli anni dell’età di lei: e la richiefe» 
fe volea fargli dono di sè , e del fuo cuore . Al 
che la fanciulla, che volentieri : e che intera- 
mente gli s’oifèriua à piedi qual vile Ancilla , 
pronta à ogni cenno delfuofanto volete-Edi 
Diana,ripiglih il Sign.ti vuò per miaSpofa. 

Ma rhumilifiìma Donzella non par che fi- 
EÌlTe diperfuaderfi,anzi nè pur di bene inten- 
dere le future fue gràdezze promcfiele.Però à 
confeimarie a di Cielo à lei ne venne la Beati!- 
firn a Y ergine . Cagionile diè unaMadrona 

del- 
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della Città, che prefa dalle tante,e sì belle do- 
ti d’anima , e di corpo , quante ne vedeua in 
Diana, fi diè à trouarle Marito, che degno fof- 
fe di lei: e’1 farlo in breue le riufcì. Di che ha- 
uutone fentore la Ciouine , tutta tiinorofa , e 
dolente, volò à piedi di Noftra Signorate lacri- 
mando dirottafnente le raccomandò la Ver- 
ginità*» lei votata : contro cui le fi tendeuano 
tanti lacci. Tanto pregò, tanto pianfe , che la 
benignifflma Madre, non foffèrendofe il cuore 
di più vederlafi innanzi in tanta afflittone , e 
paura, le fi fè vifibilete col fereno della diuina 
fua faccia,tutta la raflerenò. Indi partendoli 1* 
afflcurò,c’haurebbe Spofo migliore , e mag- 
* gior di quanto cader le potrebbe in defiderio 
anche in penfiero , A tali parole le s'empiè il 
cuore d’una gioia non ifpiegabileted una nuo- 
ua fiamma d’amore arfeui verfo Giesù . Nè 
guari andò : ed adempiute furonle à pieno le 
grandi promefie. 

Correano i fei di Gennajo, giorno a Crifto 
appunto di Nozze: in cui ne’tre Rè Magi ve- 
nuta a deporgli a piedi in omaggio tré fueCo- 
ronc fposò eifeco la r.uoua Chiefa della Gen- 
tilità conuertita.Quando volle honorar Diana 
d’un nuouo , e ficco follennijlimo fiponfialitio . 
Haueua ella innanzi ai fiuo Padre fipirituale 
xinouato in quel dì il voto di Verginità , ag- 
li 2 giun- 
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giuntiui altri due di nuouo di Pouertà,e d ? Hu- 
miltà.Dopo i quali ecco Giesù,c’appunto con 
volto da Spofo, tutto grazie, e amabilifilmo , 
cjual coueniua in giorno di nozze à lei ne vie- 
ne, e à sè la fpofa : accomptgnando il fauore 
con tanti vezzi , e doni all’anima di lei , quali 
gale,e gioie date alla nuoua Spofajch’ella me- 
defima,che l’hebbe, (piegar non le potè, e mè- 
te mend’e/Te il giubilo del Tuo cuore : che tal 
fu, che mai in auuenire, in quanti anni poi fo- 
prauiffe fpunto al Mondo quel dì,fenza rinno- 
yarlefi,e fefteggiarui laVergine l'annuale me- 
moria del folenne Tuo fponfalitio.Io punto no 
dubbito, ch’all’atto interuenne Noftra Signo- 
ra, ù difimpegnar fua parola , con cui le fi era 
obbligata a darle sì degno Spofo . Indi in poi 
nel Cielo Diana chiamollì col titolo gloriofo 
di Spofadi Giesiì . Perciò, venuto di lafisù po- 
feia aritrouarla l’Apoftolo delle Genti S.l ao- 
lo,dal medefimo titolo diè principio al fa luto, 
dicendo Diana Spofa di Giesù Grido. 

Crebbe doppo lo fponfalitio , com* era do- 
ti e{e, più (fretta , più dolce, più tenera la co- 
municatione fra nuoui fpofi, e la fcambieuole 
beniuolenza.Ma chi può dirne quanto? Anche 
prima colla medefima fanciulla di fol pochi 
imni ufaua gran domeftichezzatapriualc ilfuo 
cuore : e Pinnalzaua a inteHigenze al tòfane 

♦ - del- 
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delle Tue diurne perfettioni, delle fourumane 
bellezze , e de’mifterii della fagra Tua Huma- 
nità,fingoIarmsnte della fua Incarnatione,In- 
fatia,ePain.one.E que’lor giorni fra ranno,ne* 
quali la Chiefa ne fa memoria, non vener mai 
a Diana, fenza nuoua giunta al corpo di peni- 
tenza a più diuotamente celebrarli^ pari de- 
lizie, e celeftiali fauori allo fpirito. Il dì del S. 
Natale,con que’che gli andauano auanti, e fe- 
guianlo dietro, tutti ella pafTavali in altiffima 
cotemplationescon tal ardore, che come a fuo 
luogo diremo , meritò , che la Vergine molte 
volte moftraffele il Diuino Infante , quale ap- 
punto nato era dalle fue vifcere verginali. 

Tanto li profondaua ancora ne’Mifteri del- 
la fagra Paffion del fuo Spofo, che molte volte 
rizzatali dalla fua oratione, tutta in faccia co- 
me di fuoco, dato dipiglio ad una Croce gira- 
ua per cafa, chiamando, e adunando le Suore . 

E doue in alquante di lor s’ auueniffe , tutta 
molle di lagrime,e come fuori di sè,Sorelle di- 
cea , Sorelle voi credete , che’l noftro Spofo 
Giesù fu per noi inchiodato nel detto legno 
della Croce , e’n ella per nollro amore mori ? 
Che farem dunque per lui ? In qual maniera 
dobbiam corrifpondere a tanto amore ? Almen 
rilpondiamo ad amor, con amore, ma non con 
picciolo, e comunale. Amiamolo affai affai. E 
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ridicendo più volte lo ftelfo con gran vemetl- 
zaie tenerezza d’aifetto,facea lagrimare quan- 
te l’udiuano. Le quali fra le tante lacrime, che 
lor piouer*'io dagli occhi, prorompeano in vo- 
ci di lode,e bcnedittione al Signore , si mira- 
bile , e de’fuoi doni sì liberale in quella Fan- 
« ciuila. 

Intefe dal nuouo fuo Spofo , che à goder di 
lui, le abbifognaua ftarfene in una total foli- 
tudine di cuore j fenza nulla ammesterai di 
quanto ha d’amabile il Mondo . Ed ella tutto 
di modo ne bandì che folea afTomigliare il fuo 
cuore al Cenacolo de’Difcepoli : oue porte, e 
fineftre tutte eraui chiùfo, onde altri entrar vi 
potette . Così ella , chiufo ogni adito de’fuoi 
fenfi à quanto era fuori di lei jfolo a Giesiì ri- 
* ferbato hauea l’entrarui. E ben v’entraua egli 
non per poco tempo, e fol di pedaggio, oome 
nel Cehacolojma vi facea dimora,come in fua 
"cafa colla fua Spofa,confoladoIa, accarezzan- 
dola, con tanto amore, fino a confidarle il fuo 
cuore su cofe occultiifime,e d’auuenire,e pró- 
. tamente confentirle le fue dimande. 

Staua in punto di Morte una delle Mona- 
che per merito delle fue gran virtù candirmi 
à tutte: e però tutte di perderla eran dolentif- 
limejfingolarmenteuna tal Suor Maddalena j 
c’hauea molto intrinfeca communication di 
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(pirito con Diana . Quella offeruata la grande 
afflittion dell’Amica , fé ne mode à pietà . Ed 
ita al Tuo fpofo,gli cercò in grada la vita della 
' moribonda , e con effa la confolation dell’ af- 
flitta. Rilpofeie il Signore di sì. Ed «Ila fubito 
ritornata al letto dell’Inferma , con la felice 
nuoua fè ceffar di piagnere Suor Maddalena: e 
tal ne fu fi preda la fanità di colei,che le Suo- 
re tutte , e con effa i Medici riconobbero da 
Giesu fatto dono di quella vita alle preghiere 
della Fanciulla. 

Quanto Chrifto l’haùeua in amore , altret- 
tanto l’haueva in odio il Demonio. Capitò al- 
la Chiefa di San Vittorino una mefch ina ,in- 
vafata da un malo fpirito: che fmaniando tut- 
to in furia , fi diè à crudelmente flraziarla . Al 
fracaffo, che vi menava, corfer le Monache, e 
fra effe Diana. Cui appena vide il Demonio* 
che peggio, che mai infuriando, e fpumando • 
Oh! diffe, ecco la mia nemica. Ella mi (caccia 
da quello corpo. E gittando à terra la Donna , 
tutto diuincolandofi qual bifcia per terra , trà 
urli orrendi , e Tozze fpume , non fofferendonef 
pur di vederla , partili! , e lafciò libera quell* 
mefchina • 
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CAPO IV. 


Torna à Cafa per ubbidire à fuo Padre . Suo vi- 
vere in continuo efercitio d'humiltàrf ca- 
rità fotta la guida de ’ Padri della 
Compagnia di desìi . 

Tata dieci anni nel Moniftero , appunto 


come in Paradifo : che Paradifo diviene 


il Moniftero, àchi viue in etto, come Diana , 
fanta , e innocente 5 in tutto detto tempo non 
potè, per grandi iftanzie,che ne facefle,indur- 
re il Padre al darle licenza di Monacarli. Cvo- 
vava egli in petto tutt’altri penfieri (opra di 
Tua Figli vola . Nè molto andò, ed hebbe occa- 
fione d’accelerare lo (chiuderli. Conciofia co- 
fa , che mortagli la Moglie : ed ei rimafo nella 
metta folitudine della Tua vedovanza co la ca- 
fa in eflremo bifogno di Donna , che ne pren- 
dere il govérno,atfrettò il richiamarvi Diana: 
dal cui amore, e fenno,fol fperar potea confo- 
latione alla fua trittezza , e buon>ordine alle 
faccende dimeftiche . 

Appena la buona Vergine Teppe del pater- 
no pender© , che ed ella , e tutto il Moniftero 
ne furo in gran meflitia . Lagnavanfi quelle 
Madri del perder, che in piana faceano lo 
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fpecchio d’ogni virtù al Moniftero, qual’erani 
(olite chiamarla* e Diana, qual colomba fuori 
dell’Arca, deirvfcir,clie farebbe nel fecolojoue 
non v’hauea da pofare il piè , fenza centrarne 
macula * ò incontrarvi almeno rifehio di ma« 
cularll . Alà alla buona figliuola fu bifogno di 
confegrare ogni fua loddisfattione all’vbbi- 
dienza del Padre, 6 per meglio dire, alla volon- 
tà del Signore: che volea cacciar di (otto al 
moggio d’vn Ghiofiro, e riporre fu’l candelie- 
re del pubblico , à luce di moltilfimi , quella 
lumiera: e vbbidì ! 

Mà trovò ben’ella il modo di partirfene, e 
portar feco à cafa di fuo Padre il fuo Monifte- 
rojprendendo à vivere in efTa collo fiaccamene 
to da* Tuoi , coll’ufo della mortificatione in fo- 
litudine, in humiltà , e poco men , che colla 
claufura de’ (agri Chiofiri. Ecco le regole, fta- 
bilitefi d’ofiervarui , fcritte di fuo pugno , e 
continuo hauute innanzi nel nuouo tenor di 
vivere* che intraprendeva . Primo. Non lafce- 
rò mai di dare i Tuoi tempi alPoratione , e me* 
ditatione . Secondo . Fuggirò da farmi , ò pur 
lafciarmi conofcere . Terzo . Viuerò in un to- 
tale diftaccamento da tutti. Quarto. Non met- 
terò mai piè fuor di cafa , fe à farlo non m*o- 
bliga In carità . E quanto à quello punto affai 
più fè , di quanto fiabilì feco di fare . Concio- 
na* 
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fiacòfa , che non (blamente io cafa dì fuo Pa- 
dre, "'ifle Tempre, come in claufuraj mà come 
fe già folle morta, llauafi nella Tua ftefla came- 
ra, fenza vfcirne da feppellica: onde coftuma- 
ua chiamarla la Tua fepultura* Quinto. Vi (la- 
ro à guifa d'una pouera, tenutaci per carità: e 
perciò lero irò tutti con amore, e partenza. Se- 
llo . Mai non condefcenderò in nulla al mio 
fenfo: e affogherò ogni inchinatone della pro- 
pia volontà. Settimo. Non parlerò mai,fe non 
per mela necellìtà. Ottauo. Saranno mieiim- 
pieghi gli v tìfici! vili , e baffi di cafa . Nono. 
Seruirò à tutri , come Te il faceffi à Dio (leffo , 
al quale feruo in tutti: e mi guardarò da voler- 
ne alcun gradimento , ò amorevolezza da gli 
huomi ni j amando Colo di glorificare il Signo- 
re, e crefcere con ciò nella perfettion dello 
fpiriro . Decimo. ElTendo io la ferva vilillima 
di cafa , non prenderò cibo, fe non dopo tutti . 
E nel prenderlo à mezzo di , m’immaginerò 
di gufare il fele , e l’aceto del mio Signore . A 
cena poi mi frapporrò a’ Difcepoli nel facro 
Cenacolo: doue, oh quanti fauori riceueil Co- 
sì ellajfenza accennar quali furo quelli fauori: 
cofa confueta alla fua humiltà, che à tutto 
chiudeale la bocca . Cui fe aperta non le ha- 
vefiela forza dell’vbbidienza, faremmo rimali 
anche prillici quanti fe ne riferifcono in que- 
lla 
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fk Hilloria. Era la dia vita,una vìva perpetua 
pratica delle fudette Regole : Regole di tauto 
fublime perfettionej che firn iliift; ne ritrovo 
praticate nella paterna Ca fa dalla Serafica 
Catarina da Siena , in quel gran cimento , che 
v’hebbe , d’humiUà , e di mortificatione . Par 
che’l Signore condur volle quelle due Vergini, 
e Spofe Tue dilettijfime , per sii lo ftdTo fende- 
* ro, à lublimillìma perfettionej molto raflomi- 
gliandole nelle virtù, e nelle gratie,come li ve- 
drà più innanz i : che à quello riguardo fingu- 
larmente io llimo , havere Iddio richiamata à 
Cafa di filo Padre Diana:per ravuivare in que- 
lli vltimi tempi la Santità di Catarina , cui à 
divenirvi Santa nella paterna Cafa ritenne : E 
con ciò chiuder la bocca alla nollra dappoca- 
gine , facredutafi , cianche il fecolo è feColo, e 
quello nollro tempo , e llagione , quando noi 
aH’inHuenze della fua grada non ripugnam- 
mo, da produrre anime molto perfette « 

Hora fcendiamoà gli atti più particolari di 
quella nuova maniera di vita , c’appo de’ fuoi 
praticò Diana . Primieramente fi diè fubito à 
feruir fuo Padre , in tutto à lui vbbidientilli- 
ma, e riverentiifima , con humiltà da ferva, e 
con afFetdon da figlivola . Per lui fgravarne , 
tutte fopra di sè addcfsò le faccende dimelli- 
che. Non v’era melliere sì abietto, e fervile io 

Ca- 
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Cafa , à cui non metteffe ella mano . Scop ava- 
la: tutto vi rafTettava: apparecchiava le vivan- 
de : ferviva à tavola : e quant'altro v’hà in cu- 
cina di fardido , e vile vÈcio, tutto havea per 
impiego, dovuto à sè,come alla più mefehina, 
e abbietta fante di Cafa . E non era , che non 
vi foffer le ferve da si fatta officii: mà rhumilfr 
Ancilla di Giesù Chrifto le preveniva: togliea - 
Moro di mano : e per ifgrauar effe , piena di 
carità , delle propie loro fatiche gravava sè , 
facendoli ferva di tutti , non folo di que’ del 
fuofangue « che v’eran Padroni, mà delle ftef- 
fe fue ferve $ fervendo anche ad effe per amor 
del fuo Spofo , cui in effe fervi va: nè quanto al 
mefliere, o all’habito, di cui poveramente ve- 
niva , niuno haurebbe potuto divifarla da vna 
fantefea . 

Nemica implacabile dell otio , mai non li 
dava punto di ripofo , non ceffando il faticare 
da mattino à fera : e molte volte la si gran cal-. 
ca delle fatiche , di forte opprimevanla , che 
non le rimaneua di tutto il di tempo, ò agio al- 
cuno per le cottidiane fue oracioni* Mànon 
per quello , ò le tralafciava > b d’vn punto fee- 
mavale « Così ifanca , qual’era dalle tante fac- 
cende del di , Giovinetta di compleffione affli 
delicata , c come più innanzi dirò, da molti, e 
gravitimi morbi molto mal concia > paffava 
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poi le notti intere orando , fenza punto* pren- 
der maifonno , e ripoforda quel Tonno in fuo- 
ra , e ripofo per avuentura , propio delPanfine 
fante , che dolciffimo vi trovano in feno , e fra 
le braccia di Dio neli’oratione . Solea Diana 
dir disè , di due cofe non vederli mai fatolla , 
dorare, e di faticare per amor di Giesù . 

In quello mentre venne à maturità nel cuo- 
re di Gian Giacomo Tuo Padre il penliero, fat- 
tovi da molto innanzi nafcere dal Signore , di 
lafciare il Mondo: e confagratofi à lui nella 
Compagnia di Giesù palTar, quanto reftavagli 
di vita, nel divino fervigio. Parvegli, dunque , 
che mancato farebbe a 'doveri di Padre, fe pri- 
ma collocata non haveffe in matrimonio Dia- 
na , à lui Figlivola molto diletta : nè per lei , 
Giovinetta belliflìma, e fopramodo gratiofa, e 
piena di tant’altre belle doti,che’l men da pre- 
giarvifi era la bellezza, e grafia della perfona 
mScavano fpoli di Tuo decoro, che la deaera- 
vano, e la chiedevano.Ed ecco di nuovo in ci- 
mento, e affai più grave delpaffato , la vergi- 
nità di Diana . 

Appena ella il Teppe , 'che oltre ad accorrer 
fubito à piedi del Signore , e della Tua Divina 
Madre , come fatto in fomigliante cafo, hauea. 
nel Moni fiero, co grandi lacrime penitenze,e 
calde preghiere 3 entrata inifdegno contro al 
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bello del fuo corpo, che tato le noce va in quel 
dello fpirito, mife di più ogni opera a gualcare 
in se, e annientanti quella fua bellezza , come 
poi ella confidi) al Tuo Confefibre, infidiatrice 
sì oftinata della fua Verginal Pudicitia.Ed era- 
le Confeflore un de’ Padri della Compagnia di 
Oiesù , fiati fino alla morte à Diana Padri del- 
l’Anima fua , e Maeftri nella via dello Spirito • 
Adunque fi diè cotanto muljtiplicar fue peni- 
tenze, e ftraziarfi co’ digiuni, con lunghe veg- 
ghie, con fiere difcipline.e con altre fog^e d’a- 
fprezze , e rigor di vita, che ben tolto n r.ebbe 
l’intento . E fpallida ,fmunta, e fparuta, priva 
affatto di quella fua vivacità , e vaghezza , di 
quel natio fior di colore nel volto , e fpiritofo 
luftror de gli occhi , di modo fi deformi , che 
indarno era cercar Diana in Diana , diuenuta 
un come fcheletro, e fimolacro di Donna,fcar- 
pellato, e fcarnato per mano della penitenza * 
Tiraua non per tanto ella innanzi coragiofa- 
mente à fempre peggio fmugnerfi , edisfigu-, 
rarfi , Martire della Verginità 5 fe non che au- 
uedutofi il Padre dei fatto, e faputane la cagio- 
ne,ruppe ogni trattato di Matrimonio,lafcian- 
dola viuere in pace nello fiato verginale, tanto 
à lei caro, per paura di non hauerla morta, vo- 
lendola fpofa, ch’era lo ftelfo, che non hauerla. 
§i ben fcppe ella guardare al fuo CelefieSpo* 


Diana Margiacco. j i 

fo i Tuoi Gigli, con afàeparli di (pine . 

Ma non perche ufcita videfi di pericolo» pa- 
rimente ufcì di timore . Ella , che molto ama- 
ua il gran teforo , che pofledea ,per etto molto 
anche temea : nè , fé non lafciando di viuere » 
lafcio di temere alla fua Verginità leinlldie 
della propia bellezza . Pero ecco una delle più 
feruorofe,e frequenti (ue preghiere al Signore: 
che le facefle gratia di deformarla nel volto , 
e’n tutto la perfona , di modo che , diuenuta 
laida , e mottruofa , gli huomini l’hauettero à 
fol vederla, in abominatione, ed errore, e fug-r 
gifle da lei,come 0 fa dalla pettilenza,pcr pau- 
ra, che non ci s’attacchi, c c’infetti. Sapea ben 
la diuota Vergine, tanto più lì curo ftarfene da 
gli occhi , e dalle mani de’ ladri , quello teforo 
telette ? quanto il vafo di quello corpo . oueè 
ripotto, è meno adorno, e più contentibile . 

cap. y, 

1 \cjla Diana itt Cafa del Fratello? e vi da efetn - 
pii mirabili di Fatienza , 

E Ntrato in Religione Gian Giacomo, e 
con ciò fciolta da’vincoli dell’v bbidien- 
za paterna,ognun fi crede di douer vedere que- 
fia Colomba , ben totto metter l’ali al volo , c 
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fuggirfene dal fecolo al Monidero, cioè, allu- 
mato anticp Tuo nido 5 per iui efler col corpo , 
donde mai non s’era partita col cuore , E non 
per tanto non fù così . Ella no’l fè : e ne fiì la 
cagione, come s’hebbe poi di Tua della bocca , 
il vedere al pari di Tuo Padre,fe non anche più, 
in bifogno dell’opera Tua il Fratello * quanto 
carico di famiglia, tanto fcarico di/acultà:ch’è 
quanto dire, con molti innanzi, cui prouucder 
di pane, e con pochilEmo da poter prouue- 
dere . 

Molfane dunque à pietà , fè un’atto genero- 
fo di Carità . e fù fpogliarii di tutto , quanto à 
nome di dote,con la quale viuerediceuolmen- 
ta al fuo dato, lafciato le hauea fuo Padre: e ne 
fè dono al Fratello in follieuo della fua pouer- 
tà.Aggiunfe alla donatione di tutto il fuo quel- 
la , anche di tutto sè , à menar fua vita ne’ fer- 
uigii, etiandio, fe più abbietti,e faticoli di Ca- 
fa : già non più in efla Padrona, e bene agiata , 
mà tutto à un colpo , per amor di Chrifto, fat- 
tali pouera , e ferua . L’vbbidienza dunque al 
Padre tradbla fuori del Moni fleto : La Carità 
verfo il Fratello, le tolfe il tornami: L’amordi 
Gie$ù , e’1 deljdcrio d’immitarlo , vp la ritenne 
Tempre forte , lieta, e codante, fenza mai ren-r 
derfì a’ grandi difagi , dolori , e vilipendii, che 
vi tollerò . E queda fù la vera, e la più alta ca- 
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gìone , per cui Dio non la volle in Moniftero ; 
mà nellaCafade' Tuoi . L’haueua allora chiufa 
nel petto il Signore , pofcia dal feguito fatta 
palefe , cioè , che appunto come à Catarina da 
Siena , fecondo , poc’anzi fu detto , detonata 
l’haueua à Diana , qual bottega , oue fcarpel- 
larla , e formarla fimolacro d'ogni più ardua 
virtiH fingolarmente d’humiltà, edipatienza, 
cui fpone à fuo tempo , qual perfetta Idea di 
bontà, alle Vergini lecolari • 

E vaglia il vero, che ottimamente gli riufci 
tutto à difegno . Imperocché non è ageuole il 
qui narrare i tanti, e si duri colpi,quali,e quS- 
ti v hebbe la Serua di Dio : e lauoraronla , co- 
me à fuo luogo vedremo , confumata di tutto 
punto, e perfetta in ogni genere di virtù,e qual 
miracolo di tolleranza di m 3 fuetudine,e d’hu- 
milta • Durò il crudo lauoro io ipazio d’almen 
venti anni • cioè , poco men di quanti foprau* 
uiiTe al ritornami dal Moniftero . V’hebbon 
mano à continuo fcarpellarla , oltre di lei me- 
* defima con l’alpre fue penitenze , i (iioi più 
congiunti di fangue con le continue loro con- 
trarietà le ferue ftetfe di cafa con indegniflì- 
mc lor uillanie, gli efterui con onte, e ftrapaZ- 
2i , le tante , e tutte penofifltme malattie co* 
loro acerbi , e oftinati dolori : nè otiort paflà- 
ronlafi i Demoni; , che congiurati ancheffi co 

C è li 
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gli huomini cóntro di lei,w colpi orrendi di mi- 
nacce , di terrori» ed anche di Cartonate volle- 
ro hauer parte al crude! lauoro . 

Qual /otto vi fi tenefie Diang?Qual ui foiTe 
il fuo volto, quale il Tuo cuore , mentre io lo 
fermo, m’empio di ftupore:e appena hò in fre- 
no il pianto .La fua manfuetudine » la patien- 
za, l’humiltà, l’allegrezza, che ne v C deano,fti- 
mauanfi miracolofe.Non apri mai bocca u vo- 
ce di lamento , .Non le fi fueglió nel petto vn 
primo inouimento d’impatienza • Haueua il 
cuore Tempre in calma , e tranquillo ; ed indi 
fui volto vna letitia , e ferenita imperturbabi- 
le . Patiua , e taceua ; appunto qual'Agnellina • 
innocente fotto a Ila forbice , che la tofa. Anzi 
patendo , tacea cogli huomini , e parlaua con 
Dio , benedicendolo , e’n conto di gratie rice- 
uendo, quali realmente fono le villanie, di ca- 
rezze gli ftrapazzi , e di piacer* i dolori . Sem- 
pre d’inn&zi hauea l’impiagato fuo Spofo Gie- 
sù, ch’era il fuo primo , e più diletto efempfo- 
re;e tanto. nelle fue pene era più gioconda nel-* 
-l’anima, quanto per efia meglio a lui fimile . 

Le ferue di cafa fuillaneggiauanla, e carica- 
uanla tanto d’ingiurie , che peggio non fareb- 
bono ad vna di loro* Vna ve n hebbe. c] e fat- 
toli de’ panni fuc,di vn fardelletto > s’auuiaua 

gj fiume à làuarli . Diana, c’allora era tornata 

da 
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da Metta, in atto, e parole cortei!, ed humìlila 
richiefe, che con gli altri predette anche i Tuoi 
pannile dalFinfoiente, e sfacciata Tema ne ri- 
portò in rifpofla rno fchiaffò,c’à tutto polfo le 
diè fui vifo. Dietro cui (caricandole (opra vna 
tempera di villanie, profeguì dicendole, tutta 
mattina altro non fai, che vdir Metta. Và: e fe 
vuoi panni bianchi, tu te li laua.Al detto, e fat- 
to indegno infieme , ed obbrobriato d’vna vii 
fante l’humile, e Tanta padrona nè pur salterò. 
Ala colla fletta faccia di poc’anni ferena, e tra- 
quiila, qual haueua il cuore, le fi mife innanzi 
inginocchione: baciolie i piedi* e grafie le ren- 
dè cordiali dellauuifo, e dello fchiattò . 

Vn’altra Donna à Diana molto obbligata , 
menando contra lei fmanie da forfennata , fi 
diè à voitrftarle fui vifo parole molto indegne, 
e di grande flrapazzo. La buona Vergine Pvdì 
per vn pezzo con ammirabile tranquillità d'a- 
nimo, e di fembianze, riccuèndo le baue vele- 
nofe di quella furia, non altrimenti, che fe fof- 
fero fprlrzzaglie odorofe d’acque nanfe . Ma 
veggendo , che non ccttaua, à impedir ,non la 
fua,mà loffeTa del Signore,!! lludiò con ragio- 
ni , e parole humilifiìme di placarla , e riineO- 
terla in fenno : da cui.per vemenza di pattfone 
parea d’etter fuori ... Tutto fè fenza prò. Allora 
piana le fi gettò à piedi’. « baciandoglieli, e di- 

C z ceh- 
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Cencio ; hauete ragione, forellayhauete ragione. 
Son’io d'ogni male cagione : uegnateui di per- 
donarmi : con ciò di iubito la placo $ rimala à 
quell’ateo di tanta humiliatione , non faprei 
dire, fé più di se vergognata, ò di lei ftupita . 

Peggio hebbe da vn huomo : che à cagion 
del (ar.gne l’era debitore d'ogni amore , e ri- 
fpetto ; e tanto balla qui dirne. Giacea la Ver- 
gine in letto, ridotta da' fuoi graui mali, è do- 
lori à fimil punto di vita, ch’indi a n5 più d’ot- 
to giorni Pvccifero : quando vide l’infuriato 
correrle addofTo , e auuentarlefi in atto di vo- 
lerle metter fopra le mani, e all'onta delle vil- 
lane parole aggiugner la peggiore de' fatti . A 
tanto oltraggio di fua perfona ella durò inalte- 
ra^ ile: e non fé più di rifenti mento,, che fe da- 
ta fofle di marmo . Dolfele molto la colpa di 
colui , e affatto niente la propia ingiuria . E’n 
tal argomento , pur troppo odiofo , fiane per 
me , qualunque e‘ fia quello fol cenno . Da cui 
non farà rnalageuole il far cSgiettura del mol- 
to di più, che la Sema del Signore in vna cafa : 
oue à tanto contro di lei arrifchiauanfi le fteffe 
fantefee , hebbe à fo/ferire .Miracolo fù della 
fua virtù, e della Diuina Gratta il durami Tem- 
pre inuitta nei sì duro, e lungo cimento di pa- 
tienza , per quali venti anni, cioè fino ù mori- 
re”: non battendole dato Iddio altro termine di 

prò- 
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proua sì dura , che’l iftedcfimo della vita . De 
gli altri fieri colpi de’ Tuoi rigori, de 'morbi, e 
de' inali spiriti , per cui mano il Signore com - 
piè illauoro della Sata Vergine, quale fermol- 
la , ne parlerò didimamente più innanzi . Qjì 
è da vedere , come egli al pari degli ftrapazzi 
accrefcendo,andò Tempre alla Tua ferua i fauo- 
ri, e de’ patiménti i conforti: E vn de’ (ingoia- 
ri fu il continuo aflìderlei Padri della Compa- 
gnia di Giesu, e dal Cielo, e in T er^jùj^i con 
fourane vifite confortandola , e quiui co* fanti 
indirizzamenti guidandola nella via de’ Santi. 

CAPO VI. 

F auori , ed aiuti c'hebbc da' già Beati della 
Compagnia. Da già Beati , come da più degni 
cominciò ! E vienmi in primo luogo il San/b 
Padre , e Fondatore Ignatie : che per più ra- 
gioni tenneft tu debito d'hauere in ifpecìal 
cura Diana . 

A Pparueà lei vn tal dì la Beata Vergie :n 
c feco dal Cielo conduce il Santo Pa- 
dre: amendue in fembianze diMaeftà^ e di 
Gloria , qual loro fi conueniua . Diana per ec- 
cedo di gioia à veduta sì vaga, non fapea doue 
fi (offe ; m aliima m ente vdendo Nollra Signora, 
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che riuolta ad Ignatio,#o vi dò, gli difTe, Dia- 
na per Figliuola . Habbiatene pcnfiero da Pa- 
dre . S’inchinò in Pegno di riuerenza, e d’vbbi- 
dienza il Santo à tal ordine : e da quel punto 
addottatalafi, nulla ommife, per vbbidire alla 
Verdine , di quanto à Padre lt conueniua . la 
oltre Gian Giacomo Padre delia carne di le* » 
erafi dato in figliuolo ad Ignazio’ nella Tua Cor 
pagnia. Rimafto dunque qual orfana Diana nel 
Mondo, portaua le conuenienze d’ignatioj’ef- 
ferle in vece di lui Padre di {pirito.Tanto mag- 
giormente ch’ella fin da fanciulla , con filiale 
amore, e riuerenza l'amò, e l riuerì: ond’era il 
pafiar, che facea le notti intere orando innan- 
zi alla Tua Immagine, nel Coro di S.Vittorino: 
fin dall’ora conciò meritandoli l’efler dal San- 
to con paternal cura, ed amore riamata,e pro- 
tetta . 

Molte volte le fi daua veder gloriofo, e bel- 
lifilmo * confidandola nelle fine atfìittioni , e 
confortandola ne’ dolori : nè ommettea i’ani- 
marla, ed ammaeftrarla nella firada di Dio • 
Anche molte rapiuala coll’anima al Cielo: do- 
ue mofirauale il fublime trono di Gloria * che 
tiene fra Santi : con quanto giubilo di Diana , 
chi può (piegarlo > 

A tre di Dicembre degli anni mille feicen- 
to dicifette , forprefa d’improuiib da mortale 
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* sfinimento.,- e del tytto priua de’ fenfi , altro 
non s’attendea, che fpirar l’anima - V’accorfe 
in aiuto il Sauto : e Cubito rimefTala nello flato 
di prima, le manifcftò d’hauerle impetrato dal 
Signore più di tempo , perche hauefTe agio di 
prender anche tre volte il Corpo del Reden- 
tore . 

A trentuno del mele* ed anno medefimo, le 
fi diè di nuouo vedere in habito propio del Tuo 
Ordine,e co prometterle ne’ tre proibirli Mer- 
coledì altre tre Comrr.unioni, confolò la gran 
fame, che di quel Pane di Paradifo ella paciuà* 

In altro tempo videlo in vefte Pontificale , 
riccamente fregiata , e con in mani) il Sagro 
ciborio'.ò volerfe con ciò darle à intendere, co- 
me ha fatto ad altre fant’anime, vn fuo fpecia- 
le honore in Cielo , e come propio diftintiuo 
dagli altri Santi : datogli per mercè del tanto 
hauere in tutta la Chiefa propagata la frccjuè- 
za , e la veneratione della Vener. Eucarifha: ò 
volefle aflìcurarla d’hauer per lei, come fua fi- 
gliuola , Tempre pronto , e alle mani il pane, 
col quale alimentarla egli , che l’era Padre , e 
riftorarla nello Spirito . 

E quanto ciò forte vero , à proua gliel fè co- 
nofcere à trentuno di Luglio , giorno della fua 
fella . Inferma in letto , non potè portarli alla 
Chiefa > per participarui i Diujni Mirterij : e 

C 4 pur 
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pur d’eflì la fame, in lei fepipre grande,in quel • 
dìlolennilftmo del Santo Padre, era grandifii- 
ma. Mand^ dunque pregando il Paroco,chc le 
recafle il Corpo del Signore:mà efclufa ne fen- 
da più penofa la fua fame , che non la fua fe- 
bre . In quqfto, mefTalì à orare, eccole dal Cie- 
lo S. Ignatlo, con in mano il Diuin Sagramen- 
to: e follecito, c*alPaifamata figliuola n5 man- 
cale il fuo pane, gìiel recb di fua mano,e com- 
municolla • Quanto dolce ei le fofle , e per fe 
medefisno, ch’hà in fe la fòte delle diuine dol- 
cezze > e inoltre portole di mano si cara , ella 
fola potrebbe dircelo, che lo prouh . 

A qnefte si frequenti apparitioni faceua il 
pregio la benignità , la familiarità , l’amore » 
che le moftraua il Santo , fino à farla confape- 
uole d 'alcune cofe fegrete , o future , fpettanti 
al Collegio della Patria di lei ed à que’ Noftri . 
Le mdmfeftò Pvfcita , che fra brieue farebbe 
dalla Religione vn miferabile : e’ gran danni , 
che vfcito,machinercbbe contro di quella Ca- 
fa. Le manifeftb pofcia, com’egli vi s’era cor- 
trappoflo:e colle fue preghiere impedito hauee 
rimminente difallro . 

Rifpondeua Diana con amor di figliuola à 
quello del Santo Padre . Soleua dire , chehau- 
rebbe voluto, che le fue cifa à guifa d’accefi 
torchi, ardefiero fuTAltare del Santo: e in ho- 
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nor di lui ui fi confumafTero.Bruggiaua di zelo 
dampliarne la diuotione , e’1 nome : come fè 
fingolafmentc rtclle due Principe/Te, e’n ame- 
due le loto Corti di Montefarehio,e di Conca, 
Inuocaualo fopra Tlnfermi: e’1 Santo l’efaudi- 
ua con grazie di fanità marau igliofe , riuelan- 
dole ancora lhauerla efaudita: e aggiugnendo . 
con ciò nuouo pregio alla grafia , e a Piana 
nuouo honor colla profetia . Vidclo a Tuoi di 
folennemente Canonizzato infiemecó S. Fr5- 
cefco Sauerio, il primo in merito fra Tuoi figli- 
uoli : il che a Diana addoppiò la gioia dall’ho- 
nore addoppiato, e del fuo Santo Padre , e del 
Tuo Fratei Primogenito nel Signore . 

Tanto più, che! Sauerio non fù mica parco 
con lei , nei recarle grandi aiuti , e conforti . 
Molte furo le volte , in cui Francefco le die 
vedere in Cielo la fua gran Gloria • Molte di- 
fóefe a terra vifibile a vifitarla , confidarla , e 
fpiegarle altifijme lettioni di perfettione . Ma ; 
fra tutte hebbe del fingolare quella de* due di 
Dicembre , giorno felicifiìmo del fuo tranfito. 
Comparuele il Santo,mentre ella dopo la San- 
ta Communione rendea le gratiered era in ve- 
fti ricchilfime tutto da capo a piè , temperate 
dipretiofìfiime gioie: che fignificauano le vir- 
tù file , gioie d’un’altro Mondo , Mondo di là 
dalle Stelle* che han fole yalfente da copersi- 
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ci il Cielo .Durò Pappandone gran te ni poserai 
S5to tutto andò in amaeftrarlo di puri aJtillìmi 
di {pirico t quali recar poteua\in Sauerio , ve» 
ruto ad eterne Maellro in Terra d'ai Pàradifo- 
Dopo che facendo vifo d’andarfene, Diana fef- 
fi a raccomandargli la Compagnia : e’1 Santo * 
rnodrando di gradire affai tal preghiera, lafcib 
là diuota Vergine , quanto beata per gioia, al- 
trecanto da celede luce nell’anima illumina- 
ta i 

Pur firtgolari furo i fauori, e f conforti di fpi- 
rito, ch’ella Hebbe da que’ due-Angioli in car- 
ne, e Giouani di Santità confumatari due Bea- 
ti della Compagnia , Luigi, e Stanislao «iDi 
Luigi manifeftò ella al Confe/fore , fecondo il 
precetto hauutone, che in riguardo a’ meriti » ' 
ed alle preghiere di 1 >io , nel dì dell’annuale 
fua follennità , Pera data l’anima arricchita di 
molti inlieme, e gran doni* fingolarmente del 
dono delle lacrime: dono di vena si copiofa, e 
perenne * che d’indi in poi i Tuoi occhi , quali 
due urne fonti , rpai non ridettero dall’annaf- 
fiar tutti Puoi fpirituali efercitij con dolciume 
correnti di pianto* ^ 

Da Stanislao pur nel di del fuo Natale » al : 
Cielo fù folleuata in ifpirito al Paradifo . Oue 
videfi tra le beate fchiere de’ Santi,e degli An- 
gioli» non altrimenti , che s’ella foffeui già lo- 
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ro Concittadina. Pafleggiaua con efli, Conuer- 
fando dimefticamen.ee , ammefla a udir loro 
mufiche, e goder delle loro felle , e Riveder» 
quanto u’hauca di bello nella beata Città dèi 
Signore . Fra le altre cofe che vide , e tutte di 
gran bellezza *fuuui una Tedia, b trono, fopra 
due fc;igiioni,tutta in pretiofl addobbi di fcar- 
latto finitimo : a cui faceua ombra unricchif- 
fium baldacchino , ne 1 Tuoi bei fregi ammira- 
bile . Hor mentre Diana , da un beato ftupore 
rapita , tutto correalo coll’occhio: molti de* 
beati (piriti, fattele!! da predo, dieronle il bu5 
prò* aificurandola, quel trono eficr per lei: oue 
goderebbe , alfifa in eterno , della mercè dou- 
uta a’ Tuoi meriti. Miracolo fù, c’a si felice an- 
nuncio per troppa gioia il cuorp nel petto non 
ifcoppia/Telc. Rinuenuta dalTeflafì , m a darne 
fubito conto al Confeifore. Ma con tanto rof- 
for di volto , e vergogna di sè « che quegli ben 
Te n’auuide : e non potè non iftupire alla gran- 
de humiltà di Diana: che conhumiliilìme pre» 
ghiere profeguì a Tuppiicarlo di volerla , s’ai- 
cun vi fofTe , torla d’inganno: ch’ella ben fa- 
pea , fra quante erano Creature nel Mondo » 
non eflerui di sè nè più miserabile, nè più feo- 
nofeente: e tutta fperanza di Tua falute hauerla 
ripofta nell infinita Mifericordia del Signore > 
e nell’interceiUofte delia . Diuina Tua Madre . 
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Così ben conuengono nell’anime fante, altez- 
za di meriti, e bada opinione di sè. Anzi a dir 
vero , non u’ha più certa mifura da mifurare 
d’un'anima la fantità , che quella della propia 
humiltà . 

Qui potrei foggiugnere di tutti aHieme i Fi- 
gliuoli di S. Ignatio , quanti a tempi di Diana 
regnauano con Dio nei Cielo . Conciofia cofa 
che tutti fouente datili a lei vedere ne’ troni 
della Gloria, di cui godeuano mirabilmente 
concorfero ad animarla, a durare nella dura, e 
lunga carriera de’ Tuoi mali, ed aifanni.Ma più 
innanzi ne verrà luogo più acconcio.Hor tem- 
po è di riferire , quel che di taFargoinento ap- 
pcrt iene a 1 conuiuuti con lei , mailimamente 
agli ftatì ludi Maeftri di fpirìto,e guide nell’in- 
trigato fenderò della Perlettione . 

i » ’ f *• 't " . * 

CAPO VII. 

Conjejfori ii Diana • Sua grande Jììma d'ejfi , 
e iella Compagnia H GìesL . 

% ’ * U '* 4 

D A quel dì , nel quale ufcì dal Moniftero , 
fino alPultimo , quando di vita , confu- 
mat a più da morbi, che non dagli anni \ Diana 
altri non hebbe Padri del fuo fpirito , che i Fi- 
gliuoli di Sant’Ignatio. De* molti, che nelfaii- 

dar 
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dar di ventanni douette hauexe. A pochifìimi ci 
fon rimali in memoria': fra quali due qui meri- 
tano più fpecial menzione - 

Sia in priino luogo il P. Vangelifta de’ Gat- 
ti, huomo perfettiinmo,come veder fi pub nel- 
l’illoria fcritta, della fua vita. Di lui udì,e vide 
un di Diana, mentre a Dio lo raccomandaua, 
cole alici i grandi . Conciofia cofa che, defide- 
rofa di laperne , di quanto gran merito appo 
lui folle : una celede voce le dille , Egli è iìmi- 
li filmo al Santo, che porta: Quelli era S. Igna- 
tio: la cui ftatua, Vangclifta un de’ quattro, in 
folenne procelfione allora portaua : e nel me- 
defimo tempo videlo , aguifa d’un Sole , con 
volto tutto raggiante. 

L’altro fù il P. Oratio Crolli , huomo pur 
egli di molta dottrina, e bontà . Haueua il Pa- 
dre tutto infieme il gouerno del Colleggio * e 
dello fpirito di Diana: e le troppe faccende del- 
Inficio non dairangli agio dlfcriuere ; perche 
non fi perdefiero nell’oblio , i t e fori de' doni 
celefti, de’ quali il cuor di lei ricco era:ed ei fo- 
lo fra gli huomini n’hauea la chjaue . Hor di 
confe/Taua, che’l Signore molte volte interior" 
mente mouealo a notarne alcune cof c ,per glo- 
ria, e lode di lui , che n’era l’Autore . E quello 
appunto dir folca Diana, nel dargliene conto , 
c tutto il mio intento* perche glorificato ne fia • 

Si- 
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^Signorsì benefico con una sì vile, e indégnilTi- 
ina Creatura > nel cui cuore sì disleale degna (1 
di riporre tanti Tuoi doni, altrimeti feppellirei 
tutto in filenzio eterno . Così ella. E in fatti di 
mano del P. Oratio fono i pochi fogli, che ten- 
go > intorno alle cofe di Diana . Ma tutto u’ha 
Succinto aflai,e nulla meglio che in cenno:non 
per tanto quello fol cenno arricchirà di bellif- 
fìme memonVquella mia hiftoria . 

Hor qual Diana forte in riuerenza , e ubbi- 
dienza verfo de 1 Tuoi Padri fpirituali , non è fa- 
cile a bene fpiegarlo. E1 la primieramete s’ob- 
bligò con voto d’ubbidienza ad elfi : e’1 guar- 
daua con tàta efattezzaj come fé i foli lor cen- 
ni forterle precetti: nè li fè mai lecito di punto 
fcoftarfene in verun Cafo , quantunque non i- 
fpettarter le cofe a indirizzamento, e gouerno 
di cofcienza . E ben elfi ve l’efercitauano, im- 
ponèdole le cofe molto ardue: e tal volta l'efe- 
.guirle cofiauale , niente di meno che’l perico- 
lar della vita. Nulla però di manco ella con una 
mirabile femplicità, e fuggezzione a tuttoub- 
bidiuaj benché più volte l’ubbidire mettertela 
in punto di morte. E’n fatti una ubbidienza fiì 
quella , come a fuo luogo dirò , che l’uccife : 
anch’ella limile ài fuo fpofo . Obèdiens ujane 
nd mortem amando meglio d’ubbidire , che 
nondiviuere. ^ 

Gui- 
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; Guidauanla a guifa d’una barnbina, che non 
• dimanda niente : e nè pur s\ cofa che diman- 
dare. Tutto il fuo fare era efeguire. quanto ac- 
cennananJe ; di nulla piu temendo , come dir 
foleua, che della propia volontà. E fé tal volta 
moftrauano di Jafciar cofa all’elrttione di lei : 
ella con'humile, e verginal forrifo fcufandofe- 
ne, rifpOndea , che l’ efeguire fpettaua ù se , ad 
ellì lo HabiJirè.ConfcfTaua Diana di fua bocca, 
che una tal fua maniera d’ufar tutto alla cicca 
co’ Padri Spirituali, folo occhiuta all’efecutio- 
ne d’ogni lor cenno,erale riufeita di gran van- 
taggio nella via dello fpirito. 

Pari all’ubbidienza a’ior cenni era la rive- 
renza alle perfine, Compariua dauanti ad etfi 
tutto vergognata di sè : ed accufandofi con di- 
rotto pianto di fue piccole colpe $ a lor piè fla- 
uafi confufa, e paurofajnon altrimenti c a que* 
di Crifto Giudice: in cui vece in conftilionale 
a noi feggono . Non haueua in fondo al cuore 
cofa , che loro non manifeftafle : e volle che* 
fuoi C.onfeiTori di lei fapeifero niente meno di 
quello ch’ella di sè , 

In quella fua riuerenza „ e ubbidienza con- 
fermauala il Signore 5 anzi ogni dì piu ve la fa- 
cea crefcere, moftrandole,e de’ fuoi Confeflo- 
n, e di quel Sagramentq,amminillrato da elH, 
cofe marauigliofe. Vide un dì nell’atto d’aflbl- 
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uerla calar dal Cielo un gruppo sfauillante di 
viue, c vaghiffirne fiamme fui capo d und‘efli:. 
ed era (Imbolo dello Spirito Santo , fuoco Di- 
urno , che fi pofiaua in lui , e’n quell’atto col- 
raummenco della nuoua grafia neil’anima di 
lei trasfondeuafi . Aliai (emerite nell’atto me* 
defimo , vedea calar giù anche dal Cielo, fu le 
loro tede, un come fiume d’acque tutte limpi- 
de, e crillalline: lignificanti aneli effe quell 'ap- 
punto: che le fiamme antidette: cioè la Diuina 
Grafia : che ci laua qual acqua , e qual fuoco 
c'infiamma : e raffreddando in noi 1 amor de’ 
beni terreni, rifeaida quel de’ Celefti . 

Ma vaglia il vero , che di tanto non abbifio- 
gnaua . A tenerla in fomma riuerenza de’ Tuoi 
Confefibri, e voler loro continuo dar fiotto de* 
piedi , era piu che badeuole il rauuifiare in ellì 
luoi Minidri , la voce di Dio , che la guidaua • 
Nè cefisSdo alcuno d’indirizzarla nello fipirito , 
ceflaua ella punto dell’antico amore , e-rifipet- 
to. Andando un dljfiecondo fiuo co duro e a Me fi- 
fa , tutto a cafio s'autienne fra via nell Abbate 
Gioua Battida CapafTo^Primicei io della Cat- 
tedrale di Bertéuento , datole Confeflore nel 
Moniftero. Non sì todo s’auuide Diana di lui , 
che tutta in atto humiliilimo gli fi gettò innU- 
zi ginocchione , per baciargli i piedi. Vietollo 
l’Abbate : e ben confiapeuole della virtù lubli- 

me 
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me della fua figliuola fpiritua!e;perche al me- 
rito delbhumiìta aggiugnefle quel, peraunen- 
tura maggiore della patienza; celando Pam- 
miratione del fatto neil*animo,tutt‘altro mo- 
flro nel di fuori . Agramente ne la riprefe : e 
crucciofo , e motteggiandola d‘ipocrifia , fe 
mando : e Diana , al doppio merito doppia- 
mente lieta rizzottì . 

. Gli amaua tenerilfiinamente : nè le fouue- 
niua maniera » come loro moftrar fua gratitu- 
dine che non «fatte. Pregaua continuo per ef- 
n : e perche anche con ciò tenea di punto non 
loddisfare al fuo debito, diceua al Confettare, 
Io vi prometto Padre , che accolta in Cielo 
per la Diuina Mifericordia , Cotto ^efficacia 
tutta delle mie preghiere^impiegherò apprettò 
Noftro Signore per voi, e per ammentoin 
voi della Diuina fua Gratia . 

Ma non riftrinfe Diana il fuo amore , e ri- 
cetto * Padri , dati fuoi Con lettori. Dittefelo 
a tutti, qualunque fodero, i Figliuoli della 
Compagnia: di cui la tenerittìma, eriueren- 
te che fu , non può dirli tanto che batti Ne le 
diero gra motiuo le cofe mirabili,che di mol- 
ti di lei, e di tutta lei infieme fouente le ditte, 
e le mottrb il Signore . D'ordinario la folleua- 
ua colbanima al Cielo a vederui in gloria tut- 

D ti 
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ti inlieme i Figliuoli cKlgnatio, già trapalati . 
E‘n era sì grande la moltitudine, convella poi 
riferiuas che forte Rapitane, d‘inefplicabiie 
allegrezza rimane» piena . 

Vna volta le moftrò tutta la Compagnia , 
c* ancor pellegrinaua Copra la Terra: « a gloria 
di lui, e prò della Chiefa indefeffamente vi fa» 
ticaua : facendole tutto infìeme intendere, 
elvella era in altiiììmo grado d‘honore , e di 
ineriti appo Iddio . Fra tutti rsuuisò due Pa- 
dri, dimoranti aquel tempo ne] Colleggio di 
Beiieuento : e d*un d*eflì lexiuelò , che era di 
sì fuhlime , e confumata fantità, per cui me- 
ritaua d'efler nella Chiefa follennemente ca- 
nonizzato : Dell ‘altro le molte, e rare virtù , 
lingolarmente Fodio grande contro di se , e 
Famore alle penitenze: una delle quali tra 
poitar le gambe sì ftretto ligate con funicelle, 
per le quali, rientrate già nelle carni, haueale 
interne co* piedi malamente gonfie, non feiv- 
za Tuo continuo, e ben graue dolore. Finalmen- 
te de* medefimi lemoltrò il fublime trono di 
gloria , che lor teneua preparato nel Cielo . I 
nomi di quelli due Padri il Confe/Tore,c inlìc- 
mc Scrittore di detta riuelatione, perche an- 
cora viueano, non gli efpreffe.Che Funo (bef- 
fi foffe il Padre Vangelifta , por ‘anni detto , e 
mè pare di poter affermare per piu che fem- 
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plice congettura . 

I> un Padre Predicatore in quella rortra 
CMefa pia volte intefe Diana la fingolarmen- 
te fauorita aflillenza , che le preftaua 1‘ Angelo 
del Signore: e nell'atto del predicare anche 
. P. ,u volte il vide circondato tutto d*un mara- 
mi gliofo fplendore . 

_ meglio Tara, che non de’ particolari, ri- 
pigliare il dir di tutto infieme la Compagnia , 
quel che Giesù le dille della medelima.Ledif- 
le primieramenre,che di tutt‘i Figliuoli di lei, 
anche de' non Sacerdoti, molto feruiuafi ad 
a ummento della Tua Gloria , e ad utilità delia 
Chiefa. Che di quella Tua militia egli,chen*e- 
ra il Capitano, fé ne daua gran penfìcrote fla- 
ua Tempre coll'occhio intefo a prender di lei 

la difefa , ed hauerne una molto faciale pro- 
tezione .pari al (ingoiare amore , con cui l«a- 
maua . Le comaudò , che gli hauelfe tutti in 
gran riue ronza : e gli flimafle come tanti An- 
gioli del P;:radifo. Dal che, parole fono di Dia- 
na medelima , quando vedeua i Padri , e Fra, 
telli della Compagnia , era la mia mente ele- 
vata fuori di sè, non altrimenti come s'haue/Te 
prefenti li molti Santi , che di quefta Religio- 
ne godeano di Dio nel Cielo : e mi pareua ve- 
der quelli di qua eiù.già diuenuti limili a qile * 
di la sù,e tali elfi (opra la Terra gloriofi e hea- 
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ti, quali quelli ch*erano in Cielo . Però tutto 
rimanea piena di ri uerenza verfo di loro veg- 
. gendoli . Così ella. Quello Tuo vedergli ancor 
viui i figliuoli di S.lgnatio uniformi nella glo- 
ria co* già morti, e beati, non era per quel che 
prefentemente fofTero, ma per quel che fareb- 
bono . Alludendo con ciò a quel , c‘a lei , e ad 
altre fante anime riuelato hauea Noftro Signo- 
re del douer, quanti muoiono figliuoli di que- 
lla Religione, tutti andar falui . 

In tal opinion della Compagnia via più raf- • 
fermolia la riuelatione che n*hebbe , almen 
tre volte, di tre miferabili, dimoranti in diuer- 
lì tempi in quel noftro Collegio : de* quali il 
Signore in pena del menar che faceano vita , 
non degna della loro vocatione, difTe, che loro 
terrebbe phabito, e li ricaccerebbe nel fecolo. 
Diana di tutti tre le predille , e de* due lingo- 
larmentc i gran pericoli di lor falute , in cui 
caderebbono: e tutto auuerollì : consrar.de 
aummer.to in lei di ftima,e d'amore verfo co- 
loro, fauoriti dal Signore del dono di perfeue- 
ranza nell'Ordine . 

Nel che crebbe a fegnojche quef|£ Vergine 
honoratifiìma ardentemente delideraua di po- 
ter hnuere de* briccioli del pane rimali lor 
nella menfa , per viuer con eflì, e con elfi fod- 
disfare al necefiario riftoro del corpo. Quanto 
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a se haurebbe voluto raccoglierli , come fa- 
rebbe una cagnolina, di Tocco le cauole de*Pa- 
dri. e fra loro piedi. Ma non potuti hauerne i 
briccioli , Ce ne procuraua i rilieui delle loro 
viuande : e gli hebbe : e che che ei fi fofle , di 
quel vile , e fordido auanzaticcio , con tanto 
giubilo, che più no‘l farebbe lautamente ban- 
chettando , mangiaua . Nel qual fatto io non 
faprei , qual piu ammirare, fe la fua riuereuza 
verfo de* Padri, fe Phumilcà, b Pamoie alla 
poueftàiche tutte tre dieronfi la mano a muo- 
uere Diana a fatto sì nucuo, e sì ammirabile . 

Non cadeua infermo niun del Collegio , 
ch*ella all'udire i fegni ordinarij del Medico a 
vifitarlo , non ifpedilTe da cafa perfona a faper 
di lui. Tutto piena d*un*amorofa follecitudi- 
ne,fouete ne raccomadaua al Signor la faiute* 
pi propia mano appajecchiaua di che cibarlo: 
e*l facea di certo con mano di carità.Amor di 
forella , b di madre con quel di Diana verfo 
de* Padri non parca , che poteffe contendere ; 
congiungendo a sì grande affetto la venera- 
tione da ferua . 
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CAPO Vili. 

Dure pruoue che Iddio fi delle virtù di 
Diana . 

T * Al era, e tal Tempre Tu Diana colla Có- 
pagnia di Giesù: de’ cui figliuoli fé Id- 
dio finimenti a formarla l’ammirabile , e pia 
Vergine , qual la vegliamo : huomini fanti, e 
perciò finimenti proportionati al lauoro della 
Santità . Ma il Signore: e con ciò ben ei dimo- 
fira la fantità edere in noi , benché non fenza 
noi, opera di lui foiosa formarla anche v’ado- 
pera le mani de* cattiui , anche de’Demonij , 
cioè, de’ maggiori nemici ch’ella habbia : e 
delle forze ftefie deU’Inferno fi vale ad empie- 
re de’ Santi il Cielo . 

Secondo tal Tuo coftume vedemmo piu ad- 
dietro,da lui data quefia Tua Tema lauorare al- 
le mani de’ crudi Tuoi dimeftici, a colpi durif- 
fimi di grandi ftrapafczi , di graui villanie , e 
anche di fchiaffi. Hor è da vedere , a colpi an- 
che piu duri il metterui che fè in opeaamani 
peggiori . Diè dunque ampia facultà a comu- 
ni Nemici che la tribolaflero con continue , c 
fieri fiime tentationi: ed eflì cominciaro a dar- 
nele si terribili , e’n tante guifc, che la buona 
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Vergine, dandone conto al Tuo Conferò reso- 
gli occhi in quel menrre fuffogati dal tanto 
piagnereche facea , Padre, diceagli,fon diue- 
nuta berfaglio de’ miei Nemici. Prendono mè 
di mira come fegno delle loro faette. Colpa, lo 
con fello* delle mie colpe, egiuflocaftigo d’u- 
na sì miferabile peccatrice, qual fono Aiuta* 
temi per pietà , e non abbandonate queft’ani- 
ma • 

In prima le fnfeitaro nel cuore una terribil 
tempelìa di fcrupoji: de' quali, come cofe tut- • 
to fantaftiche , e mere ombre, chi può eflerne 
autor migliore , e vuol dir peggiore , di colui 
ch’è Angelo di tenebre , e Padre delle memto- 
gne ? E auuegna che , cerchi tutti gli anni di 
lei , tutti trouafle d’una immaculata innocen- 
za , e fenza nulla che opporle per tribolarla ; 
per tanto vi gettò Copra delle Tue caligini , che 
con faccia di colpe grauiflìme faceale compa- 
rire gli atti fleflì delle virtù. Quel fuo prender 
conto di cofcienza dalle Monache in S. Vitto- 
rino, ancor giouinetta,e’ indirizzarle nella via 
dello fpirito di modo 1 ’immafcherò agli occhi 
di quell’anima timorofa, e innocentejchejper- 
mettendolo Iddio per maggior fuo merito, vi 
fi gabbò: e l’hebbe per una enorme fuperbia, e 
quali facrilega ufurpatione deli’uficio del Co- 
feflbre : a cui Colo Ipetta faper delio flato inte- 
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riore deH’huomo. Quello penderò per affai ifi 
tempo la tribolò, Erale nel cuore una fpina, e 
fitta nel piu viuo d’elTo , che mai non finiua di 
trarfela. Però dolentillìma amaramente pi a li- 
neane : e come di delitto enorme , e d’una in- 
tolerabile arroganza non celfaua mai d’accu - 
farfene a’ piedi del ConfelTore,e con molte la- 
crime.Con sì gran nemico,e nell’arte degl’in - 
ganni sìfperto halli a fare .A’ trilli fà amarle 
colpe, comefolfe virtù: a buoni temer le vir- 
tù, come fe folTer colpe;per con ciò tutti,buo- 
ni, ò trilli che damo, farci perdere coll’ingan- 
narci . 

Aggiunfefi al dolor del paflato il timor dei 
prefente , di non cadere nelle tentationi , che 
patiua: e la ferua di Dio eh era humililfima* e 
della propia debolezza molto ben conofcente, 
viuea perciò in gran tremore, e fpauento . Nè 
jnancaua il Demonio ad accrefcerlo con Parti 
fue confuete; empiendola, bora di dubbij no- 
iolìlTimi d’elTerui caduta, bora d’elfere incor- 
ra almeno ributtandole, in difettuofa lentezza: 
ed ò nell'uno , ò nell'altro modo hauer macu- 
lato il cuore» e offefo il fu© Iddio.penoliflìma 
Croce è Quella albani me buone, e di quanto 
patir potrebbono , la piu dura . Conciolìa cofa 
che, amando elle il Signore incomparabilmè- 
te più di fe lleiTe: e temèdo di fpiacergli,etian- 
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dio fe leggiermete piu del medefimo Inferno $ 
ii perfuaderfì d‘eiTergli difpiacciuce , anzi di 
potergli difpiacere, e anche cadere,e perderne 
la fua grafia, egli è loro un tal Inferno , che* I 
vero Inferno ad effe farebbe di minor pena . E 
tale appunto pe* fuoi dubbi j lo patiua Diana • 
Vna delle volte fingolarmente, combatten- 
do coll'Inimico > che forte la tentaua , non fa- 
prei dir fopra che , di modo la ftrinfe il timore 
di nort macularli nello fteffo combattere , che 
per cacciarlo da sè, dato di mano alla difcipli- 
na , e lega ti ui fproni di ferro , tutta da capo a* 
piedi cominciò afpietata mente batterli ignu- 
da : nè pur perdonando al volto , molto meno 
all*altre parti del fuo verginal corpo men no- 
bili , e dilicate . E tanto durò difciplinandofi > 
che lafla, e perdute affatto le forze, mancò* ri- 
mafa tutto liuida , e pelta , piena di piaghe , e 
ricouerta di fangue • 

Ma nè pur con ciò cacciò da fe l'inimico .* 
Anzi quelli, godendo iddio, che le àflifteua,di 
veder si virilmente combattere la fua fpofa , 
rinfrefcòl'aflalto, e rinforzò la battaglia . Al- 
l'hora ella}, non potendo col dar di piglio al- 
iarmi di que* fuoi fproni, rinouar la ilifefa,nè 
. cofa di meglio fouucnendole , diè di mano ad 
una candela : l'accefe: e tortele mefchinefue 
carni a belbagio cercando, e gocciolandoui. 
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addoflo le cere ardenti -, tanto darò nel darli fi 
dolorofa cottura , finche tutta finì la candela . 
E con erta hebbe fine la tenta tione y ò vergo- 
gna ne fugace il Demonio, dal vederli sì vi ri I- 
mente vinco da lina Vergine imbelle: ò fugaf- 
felo Iddio per pietà del tanto patire della fila 
Serua.- 

QueR'altro combattimento fu anche piu 
terribile : e*l Demonio le 11 fè vifi bile , e come 
a faccia a faccia , a combatterla : credendola 
per auuentura d«hauerla mezzo vinta con fol 
darlelì a vedere . Tutto fuos forzo ei mifclo ad 
indurla a difperare dell‘eterna faluce .Nè cofa 
fa quella d'una fola volta , e d*un folo Demo- 
nio. Ritornauan fouente hor uno,hor molti in-* 
iìeme,e Tempre in forma vifibile,e laidilfimaj 
•perfuadendole, ch'era dannata. E le diceano , 
fa quel,che vuoi. Hai da cader nelle noftre un- 
ghie. La via del Cielo è molto afpra: e di que« 
mede fimi , che vi caminano , moltilfimi nel 
meglio mancano, e non giungono al fine. Che 
prefumi di tè tu, che non ancora u'hai dato 
paflb , che vaglia: cioè opera buona non hai 
latto , che mirto non u'habbia di molto male ? 
Cià Tei noflra. E così repeteado, tanto coll'or- 
ribili fembianze l'atterriuano , tante ombre 
affollauano alla mente di lei,e triftezze al cuo- 
re, che Diana, tutto da capo a piedi tremante, 

• n'era 
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n‘era a guifa di morta: e fenza dubbio, opera* 
tion di Dio era, convella medefima dir foleua» 
che la confortaua miracolofamente : ^altri- 
menti a quell'orribilillìma villa, farebbe tofto 
caduta a terra priua di vita. Turto l'auuenne a 
comparirle quello Demonio, dicuihorara- 
giono: perche di fubito gelò, fmarri la voce, e 
poco inen clie'l refpiro * ma non il cuore : eoa 
cui riuolta alla Vergine, e raccomandatale!! , 
ripigliò tanto di lena , e fiato, che con grande 
a fletto, e gemiti del fuo fpirito : ó Maria, dif- 
fe , non m'abbandonate : che in voi hò ripolla 
tutta la mia fperanza.E con ciò il cacciò in fu- 
ga: ma dal si fiero cimento~rellb latta, e fuenu- 
ta , di maniera , che parea morta. Miferi noi ! 
fe in rifehio di difperatione fono Inanime per- 
fette ; che fari mai de* peccatori? Elli, perche 
troppo in vita fperarono ; in pena d‘ordinario 
muoiono da difperati . 

Non tardò il Signore, che da foli due giorni 
a mandare alla fua Spofa in guiderdone dello 
addoppiate vittorie , due belle corone. Oraua 
ella a trentuno d'Agollo del mille feicetoven- 
t'otto, rendendo grafie a Dio.delbabbattuto 
Nemico , e dall'Angel» di fua guardia , di cui 
prouato hauea Angolare aiuto . Quando a lei 
li fè vi libile un de’ celeiìi Spiriti , tutto accer- 
chiato di luce, con in mano due pretiofe coro- 
ne 
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re di perle, e gioie. E fittole fi vicino, Diana , 
di/le , qnefte corone a voi manda il voltro Ce- 
lelte Sp. fo. Sono elle Tuo dono, e inlìerne, ve- 
ltro premia delle vìrtrrie riportate da voi . A 
tal dire, a tal dono 14iumililluna Vergirte,che 
delNvno, e dcll*altro ftimauali indegna, lì riti- 
rò. Anzi alPAngelo, che a lei di lei foggiugnea 
molte lodi, confortandola a riceuerle, comin- 
cio a contraporre un lungo racconto de* Tuoi 
difetti: pregandolo di partirli da si vile crea- 
tura , qual era eHa-', e cercare altre Vergini , 
c’hauelTer tefte, degne di tal fatta corone. Do- 
tò molto fra amendue la sì nuoua contef* , of- 
ferendo l*uno , e balera rigettando quel nobil 
dono : ed in fine fu bifogno, c‘all*humiltà del- 
la Sema fi rendere vinta la liberalità del Si-' 
gnore. Conciolìa cofa che no finendo -ella mai 
di riceuerlo,hebbe fine la vi fione. Vedrei!) pia 
innanzi quella Vergine , sì reltia a corone di 
gioie , tutto lieta (tender pofeia le mani ad un 
altra dal Cielo a lei offèrta di fpine . 

4 • * ~ H fi > 

C A P O 1 X. 

Tiù dura perfecutìon de * Demoni) cetra Diana . 

L A cominciaro que*maladetti Spiriti fin 
dagli anni teneri della Fanciulla : fin da. 
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quali Phcbbono in conto di lorgran nemica . 
Dicemmo addietro di quel Demonio, che veg- 
gendola in San Vittorino , diè nelle fmarfie , c 
chi amolla la fua nemica : e ciò detto , fuggiifi 
per non vederla: a men male hauendo 1 andar- 
fene airinferno, che a villa di lei piu durare . 

Se haue/Telo permeilo Iddio , l’haurebbon 
d’allora tolta dal Mondo, h per eflì di certo no 
mancò nell’incendio fanello, per cui, dimora- 
do iui la Fanciulla, a sì gran parte andò in ce- 
nere il Moniflero . Diana funi da prelTo a ri- 
maner morta nel fuoco . Ma al Demonio , che * 
tanta mano hebbe in qnelfatto , s’oppofe il 
Martire San Siluano,lìrgoJar Protettore di lei, 
e del luogo: toltala alle fiamme con sì euiden- 
te fauore* che la feruadi Dio in tutti gli anni 
appretto della fua vita Tempre vìua ne ferbò , 
ed afièttuofa memoria : e’n tal dì , che fu l’uh- 
timo di Gennaio, giorno di S.Silueftro,era fuo 
collume d’ogni anno di difpenfarfi nella rigo- 
rofa claufura, che preferi tta s’haueua in caf a , 
e portarli a rendergliene gratie alla fua Chie- 
fa , 

■ Non potè dunque per molti anni sfogar co- 
• tro di lei il fuo grande odio ; rodendo feco flef- 
fo la fua rabbia$e la fua catenatin cui,quàl fie- 
romaftino,il teneua incatenato ilSignore.Ma 
non sì tolto egli venuto il tempo da metterne 

a pio- 
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a proua di patienza 1 a virtù della Tua Serua,fc- 
pra di lei , appunto come (opra di Giobbe gli 
die licenza , che non un Demonio , rr-a tutto 
Tlnferno parue d’efierlefi fcatenato addofio : e 
dieronfi a farne , quanto piu di peggio potea- 
no, tribolandola , fpauentandols, tallonando- 
la , fenzrì darle mai tregua* e nell’odio, e nello 
fdegno loro Tempre in placabili , finche fu vi- 
Ua . Del Tuo gran patir di tanti anni non ci è 
. venuto a notitia, che il pochilfimo di due, ò al 
piu tre, e pur elfo fidamente accennato dal 
Coufefiore , che li diè cura di fcriuerne: e fu il 
P. Oratio Grofio , detto di fopra . L’andrh io 
narrando : e verrà qual faggio, del pur troppo 
di più che fi tace, perche dillintamente non 
ne Tappiamo . 

Primieramente, oltre alPinfettatione conti- 
nua di fierilfime tentationi,fu di Tuo «ran tor- 

tv 

mento la fpefla vifion de’ Demonij. Le fi pre- 
fentauano innanzi di sì laidi, ed orrendi vifag- „ 
gi > c’a men male haurebbe hauuto il morire , 
che’l vederli etiandio un Tol momento . Ella di 
Tua natura timidiflìma,fu per Tuo maggior me- 
rito lafciata dal Signore nella timidità Tua na-' 
turale. Al che aggiumtaui la propia del Te ITo , 
come Donna, e dell’età, come Donzella, al ve- 
derdi que’ moliti impallidiua , gelaua : ed un 
improuifo tremore di tutte le membra di bat- 

teua- 
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teuala: perdeua il fiatoni polfote da un tenue 
vefligio di vita in fuori , che le rimanea, tut- 
tu liauea di cadauero . Nè quelli Urani effetti 
ceflauano al certame la cagione, cioèlapre- 
fenza vigile, e mortruofa di que’mali fpiritù* 
Cóciofia cofa che le rimaneuano di modo im- 
preffi que’ Jorvifaggi nell’anirr a, che per mol- 
te hore dopo d’cfTerfi dileguati dursuano a tri— 
bulare , a tutta fcuotere la buona Vergine , e 
tenerla come in pene d’agonizzante.Rir.uenu- 
ta poi , folea dir Diana di non hauer parole da 
defcriuerne quella loro deformità : anzi non 
eirer potàbile a farlo niuna lingua : che brut- 
tezze d’inferno uon han vocaboli ben di loro 
efpretàui fopra la Terra . 

VnX delle volte ne rimafe in s) mal punto, 
che mofTe a gran pietà di s è CriPo , e la Diui- 
nafua Madre: e vennero giù dal Cielo a vi ti- 
farla , a confortarla , e darle il buon prò delia 
riportata Vittoria, nella fua ftefla Camera. Al- 
la Maefià, e bellezza diuina.de' loro volti, alla 
dolcezza ineffàbile delie parole, t&ta fu la gio- 
ia , di cui le lì riempiè il cuore , che nonfapea 
doue fi foflTe ; e dimentica aifatto de’ partati * 
trauagli , pareuale d’erter beata ,e flarfene in 
I aradifo . Nel darre poi conto al ConftrtToie , 
richieda a dirgli , quanto di gioia prouatoui 
bauelfej rifpofe, Padrei cofa voletc,che piu ve 
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ne dica?Bafti faperne,che fui confolata da Gie- 
sù* e da Maria. Cosi ella: e con sì poco diflene 
molto* perche nel far grafie Giesù , e Maria , 
non fan farle che da lor pari,cioè grandilfime: 
c quali nè pur quelle Anime* che ne godono , 
poffon ridirle . 

Altre volte i Demonij prendean vifaggio 
d'animali vililfimi,e folbuoni a cagionar di sè 
difprezzo , non ifpauento . E non per tanto, ò 
, col crefcere enormemente lor mole,b coll’im- 
primere tal qualità, loro ben nota, neH’animo 
di Diana* ella in vederli ne patiua,peggio,che 
fe foiTer Draghi , b Lioni . A venticinque di 
Marzo dell'anno mille feicento dici ncue, gia- 
cendo ella in letto comprefa da’ fuoi grsui do- 
lori , e con tutt'ellì addofTó tirando fua orario-, 
ne allo fcuro, ch’era di notte , prefe l’Inimico 
forma di granchio, o fcarpione, ma di mole sì 
enorme, che noi capiua la Camera. Montato- 
le dunque fu ’l letto, e alzata l’orrenda coda , 
quiui fotto aprì bocca sì vaffa , che uguaglia- 
va una gran rota: e con effa fece vifo di voler- 
lafi viua viua inghiottire. A tal villa, a tal atto 
faccapricciatalì 1‘lnferma, e chiamò in fno 
aiuto il nome Santiflìmo di Giesù: e fu quello ' 
un potente eforcifmo a riccacciar nell’lnfer- 
no il reo Demonio • 

In altro tempo venner da lei in figura di 

pie- 
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pìccoli Granchi moki de* mali (piriti , li qui- 
li rampicandoli gin, e sù ne* panni, e nel cor- 
tinaggio del letto , di tanto fpaueoto l'empie- 
rono 3 che per eflo toccò le porte della morte : 
nè , fe non dopo moke bore, rihebbefi. Iodi 
tal orrore la prefe per tutti gli anni appreflb , 
quanti ne vi(Te , di quelli aniinaletti , c’al fol 
vederli, tutto fi cohturbaua, e tremaua . 

A trentuno di Dicembre dell'anno mille 
feiceto dicifette l'afTakò in vifaggio di Capra: 
ma d'apparenza deforme, e fpauentofa di for- 
te , che fè meftiere all'Angelo di fua guardia 
d'accorrer Cubito a viabilmente confortarla^ 
prefe anch'egli l'arme in mano , entrar nella 
mifchia con l'Inimi co . Furo l'armidel celefte 
campione un'Immagine , che imbracciò ; e di 
cui ella foITe la Sema di Dio , non potè cono- 
feere. La quale, balenando, e lanciando da per 
tutto raggi di luce, ricacciò nell'ombre del- 
l'eterna notte di colà giù quello fpirito male- 
detto: e d‘ona mirabil luce,e dolcezza empiet- 
te l'ìfnima della Verginella aflalita . 

Non fu quella fola volta, che in quel filo 
continuo duellare a corpo a corpo col Princi- 
pe delle tenebre , videfi a fianco in volto rag- 
giante , e belliflimo , il fuo Angelo, che l'affi- 
fteua a incoraggiamela . Verfo li venticinque 
di Giugno in una più terribil tenzone co' De- 

E - ' mo- 
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monij , inuocando ella in aiuto il Sagrofanto 
nome di Dio,videlo in vifodi bellifluno Gio- 
uine, che con lampi formidabili dell’Angelico 
fuo fembiante dileguò in iftanti tutte quelle 
orribili larue Infernali . 

D’ordinario pago dell’inuifibile.aflìftenza , 
lafciauala a combatter come fola con le Le* 
gioni Tartaree: si perche fapeua di potere a lei 
fola fidare l’honor del campo , e*l riufcimento 
della battaglia: sì anche perche a fcorno mag- 
gior farebbe riufcito de sì fu perbi Nemici fef- 
fer vinti da sì debile Donnicciuola , tremante 
di loro quanto al corpo, ma quanto allo fpiri- 
to trionfante . Sola combattè agli otto di Ge- 
naio dell’anno mille feicento diciotto ; e co- 
lli infe a fuggire un terribiliflimo , e orrendo 
Demonio,che con a fianchi due furie, orribili 
corre lui , fallali 1 Sola ancora nel Dicembre 
del dicianoue:e non pochi, ma molti mali fpi- 
ricijvenuti in forma di gran terrore a combat- 
terla, ricacciò nell’Inferno . 

La fpauentauan tal volta, fpalancandQle di 
mezza notte le porte dicala, e menandoci 
gran roinore . Ma non riftauao fra termini fol 
di fpauentoj la baftonauano fouente: edera di 
quelle terribilifiime loro apparitioni , quali 
Lcrdinarià conchiufione il batterla crudelme- 
te, fino a lafciaruela come morta. A dicianoue 

- • di 
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di Marzo un Demonio la battè tanto, che tut- 
ta da capo a piedi lafciolla in grandi dolori , e 
con molte piaghe ancora, apertele sii le (palle. 
Dell’altre volte n’habbian le contezze Colo in 
generale:' nè altrimenti che in generale nar- 
rar fi poflono : ed eran tutta una grauofiflìma 
giunta, che faceano al mifero corpicciuolodel* 
la diuota Vergine tanto aggrauato, e tormen- 
tato da mali Tuoi . 

P’una di qucfte fappiamo,che accadde tro- 
uandolì vicina alla morte.E fu l’ultimo sfogo # 
che lor reftaua,deirodio,e della rabbia, già di- 
fperata di mai piu nuocerle. La battitura fa 
fi eri (Urna : e con effà confolar fi vollero in ha* 
uer mano col morbo eftremo ad ucciflerla.Ma 
ciechi che furo per ecceflb del propio furore , 
non s’auuidero, ch’ella fu l’ultima fcarpellata, 
che fini di tutto punto la (latua,da tofto collo- 
car nell’augufto fuo Tempio il Signora, ed ho» 
norarui una delle piu degne fue nicchie • 
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Tran agliata continuo da fieri morbi, fì di 
sè pejjìmo gouervo » 

V N corpo sì dilicatamente fomplèflìo- 
natole niente meno Halle mani di Dia- 
na mal concio colle penitenze , cioè da quelle 
de’ mali (pirici con baronate ; com/effer po- 
tea, che comprefo tutto non foffe da* dolori, e 
da mali ? Ch'ei fotto all'enorme Toma dì tanti 
Tuoi ftrazij durafie viuo treta fette anni,s‘heb- 
be per gran miracolo: e fu in fatti cosi: che da 
molto tempo innanzi , fecondo alfermauano i 
Medici , douea caderui (otto , e morire . Ma 
u'hebbe Iddio a fuftenerlo mirabilmente la 
* mano ; come ve l'haueua hauuta , per condi- 
fcendere alle calde illanzie della fua Serua,nel, 
caricamelo •. Sappia di bocca della fte/Ta Dia- 
na , che, orando in Napoli nella Chiefa di San 
Paolo, diuampata dello fteflo fuocodiquel 
grande Apoftolo , cioè , dal defiderio di patir 
molto per Crifto, e di rapprefentar meglio nel 
fuo il corpo piagato, e addolorato dello Spofc; /; . 
jftanteme#** ne lo pregò: e ne fu si largamen- 
te efaudita , che n'haurebbe potuto eflTer con- 
tenta 5 quando data non forfè d‘un cuore in- 
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contentabile di patire . Giunfe a forcare il fuo 
Spofo, ad operar come Iddio della Natura* ciò 
è, ufar d*una virtù a lei fuperiore,e miracolo* 
fa , nelbadunare , e confumare in un corpo sì 
debole , e guaito que* tanti , e sì graui morbi , 
naturalmente in componibili*, ognun de* quali 
da fe Colo haurebbe douuto ucciderlo , e non 
folamente (Iniziarlo. E*n fatti Diana per que- 
llo , gratie del fuo Spofo le fue malattie folea 
chiamare • 

Le fue febri erano sì cocenti , che, abbrug- 
giatane la pelle , ne reftaua la pouera Vergine 
{corticata. Erale la lingua diuenuta a guifa 
d*un pezzo di carne arfa , nera, e abbrugiata • 
Nè in quel fuo interno , ed efterno. e però ad- 
doppiato incendio , mai richiefe : che dico ri- 
chiefe ? Mai s‘indufle , quantunque pregata 
molto, a rinfrefear le riarfe labbra con goccia 
d*acqua . Non u*hauea parte alcuna in tutto il 
fuo corpo,che non patifle il fuo propio dolore. 
Anzi u*hebbe anche di peggio > perche alle 
tante, che vi fi contauano, potea dirli quel 
corpo verginale tutto una piaga. 11 fuo male 
di tifico , ch*era un de* principali , fouente la 
metteua in punto di morte: e con tanta copia, 
e foga le facea vomitare il fangue , che affai 
delle volte fi vide in punfo di mandar fuora 
col fangue l'anima > e morire . Ma ritcneala ir> 

E j vi- 
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vltail Signore, per confutarla , con darle gu- 
ftar tutto Pagro delta morte, ch*è la pena del— 
l‘agonia$ e non it dolce, ch‘è la fine di più pe- 
na r e . 

o mentre ne fcriuo , ho fotto gli occhi una 
fuccinta , fchietta, e giurata relatione del Me- 
dico di Diana : della quale , per maggiore in- 
telligenza , e confermatione di qu 3 to ho ferie— 
to ,piacemi di qui traferiuerne una parte . Di- 
ce, dunque , a richiefla,cred‘io, del Prelato di 
Beneuento, mi commanda V. S.Reuerendi lii- 
ma, che le dia notitia dell’infermità delta Ser- 
na di Dio , Diana Margiacco . E perche non è 
pofiìbile darle di tutto ragguaglio, fa meftiere 
che fia contenta di quel fola, che mi fouuiene. 
Ella , per non parlar degli anni antecedenti » 
gli ultimi quattro, e mezzo delta fua vita, tut- 
ti paflolli continuo in letto, fenza mai quafi 
'muouerfi. 1 1 tutto detto tempo ofieruai, che’l 
male era piu torto cofa fopra natura , ck*efftt- 
30 naturale . Perche in un corpicciuolo , tutto 
quali disfatta, eguafto, qual era ilfuo,non un 
folo » ma molti morbi inlìeme vi s 'erano adu- 
nati : e dì modo Io rtrafiaua'no , che con verità 
potea d’efio dirli quel del Profeta , A flauto, 
fedi* vfque ad ’verttcew c agiti s non eft in eo fa— 
trita*. La lìerta teftiinonianza appunto han da- 
ta i Medici dottillìmi, e’n Napoli celebratili!- 
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rrH, Stefano di Rinaldo, e Gio: Domenico d’A*i 
lejfio. Li quali conuenuti fra loro a giudicar 
delle infermità , di cui comprerà era la Serua 
di Dio, fecondo la relatione fatta da me , dopo 
maturi , e lunga conlideratione . unitamente 
conchiufero che in un corpo tanto tormenta- 
to, A derat ali quid Diuini. A cagione, che non 
parea loro poiflbile , come anche a me n’era 
paruto , naturalmente auuenire, che un corpo 
humano duri a patire nello flelfo tempo tanta 
diuerfità di mali, e fra tanti tormeti non muo- 
iagli perche io co elfi fummo di parere,c’alme- 
no ne’ tre ultimi anni la vita di Diana fu vita 
miracolofa. Così il Medico. A cui fa bifogno » 
cianche io mi fottofcritia , maflìmamente leg- 
gendo nello fcrittone del fuo Confeflore , che 
trouandofi Diana in una delle tante volte vici- 
nilfima a morte , riuolta al Santo fuo Padre I- 
gnatio, il pregò d’alquanto piu di vita, per po- 
ter alquanto piu viuendo patire : e’1 Santo l’e- 
faudì ! Quelle eran le brame di quell’anima 
benedetta. Defideraua non di morire,ò patire» 
ma, per patire di non morire. Prolungauafi co 
le preghiere la vita, per prolungarli la pena: e 
frutta erano d’orationi le fue malati^ . E pure 
vìueua ella di quella vita , diciam così ,impa- 
tientiffima , per brama di tutto andare a noz- 
ze e goder d i Giesù . Ma in lei Tamor de’ pati- 

E 4 men- 
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motivaci annugolar la cui cima no giungono le 
tempere , che in tutto il corpo gli sferzano • 
Etiandio che l’opprimeffero i mali e dolori » 
non chiede inai alcun follieuo: anzi offerto, nè 
pur l’ammife: nè pure un forfo d’acqua da rin- 
frefcarfi in quelle fue infofferibili arfure . Di- 
mandatane del perche, come anche di quel fuo 
tanto giubilare , veggendofi affatto abbando- 
nata j accennaua il fuo Spofo in Croce : nella 
cui fete trouaua il fuo refrigerio , e nel cui ab- 
bandonamento il conforto . 

Non ufaua di medicine: e bifognaua , che 
l’obbligaffe a prenderne il Confellore . Prega- 
ua il Medico deffer trattata, nietp meglio del- 
la piu vii mefchina del publico Spedale . Ha- 
ueale ella chiefte a grandi iftanzie al fuo Spofo 
le tante , e si graui fue malattie : e ben fapea 
d'hauerle ottenute a nome di gratie 5 e non per 
tanto tutto dì proteftaua, eh’ erano pene in ca- 
ligo, quantunque infra’l merito de fuoi pecca- 
ti: e volca,che per tali s’haueffero anche da gli 
altri . Ella per quello capo ancora le riteneua, 
cariffime : nè fofferiua, che punto le fi feemaf* 
fero 5 ò c’a tal fine pregaffer per lei Iddio . Af- 
fermerò alcune diuote perfone , che per graa 
compafiìon dell’Inferma , al tanto vederla pa- 
tire , s’aplicauano tal molto a chiederle dal Si- 
gnore alcun ajleuisjnento : ne mai per molto 
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eh e’I voleffero >' fare il poteuano . Anzi , fenza 
Caperne elle il come,trouauan(i repentemente 
cìftutt’altro cuore , e fol ihchineuole a lalciar 
tutto nelle mani della Diurna '’rouidenza. Nel 
che ha molto del (ingoiare 1 auuenuto alla Si- 
gnora Laura Roiìì: che per la fuddetta cagione 
grandi preghiere,auualorate da molte pie °P e “ 
re, haueua offerte al Signore. Seppe tutto per 
*diuina riuelatione Diana : ed ita a vietarla la 
pietofa Signora, diftintamente narroglielo.Ed 
io credo , che airinferma fbffe dato melato , 
perche contraponelTe ella all altrui le lue lup- 
pliche, e manteneffe co' morbi le fue ragioni » 
centra l’attentar che fa ce ino di fpoflTefurnela • 
Pur (ingoiare è il feguente cafo , fucceduto 
ad un’altra pei fona di gran virtù , e pur molto 
compaflioneuole con Diana : quale, attentan- 
doli di fare altretanto con piu gagliarde illan- 
zie appo Giesù j Quefti le fi diè vedere : ed 
efpredamente alla dimanda rifpofe di nò» Per- 
che foggiunfe , ho preparato in Cielo a Diana 
due grandi corone di verginità , 1 una, e 1 altra 
di Patienza • L’Inferma pur dal Cielo fatta ne 
fu confapeuole : e pofeia la dimanda , la vino- 
ne, la rifpofta, cofe a Dio, ed a lei foto note in- 
teramente a quella fteifa perfoha manifefto.Di 
che amendue rimafero confolatiflìme , e via 
piu auide di tali pene , c’a gli huomini lauora- 
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no nel Cielo sì pretiofe corone . Perciò Diana 
anche prima d’effe auiditlìma haueua ufo di 
prefentarlì fouente al Signore*, e non folo offe- 
rirgliti ad altre maggiori, ma a pregarlefi. De- 
lìderaua di fofferire loia quanti poffonfì (offrir 
tormenti dagli huomini . E perche pareuale di 
fcco ufare il fuo Spolo fcarfezza a contentime- 
le fecondo i fuoi delìderijj ella da fe medefima 
le s’accrefccua , continuo ftraziando coile lue 
mani qnel da tanti mali ltratiàto, e concimato 
fuo corpicciuolo . 

In quel fuo continuo giacere in letto , fenza 
poterli muouere» di cui poco fopra s’è dettole 
forze che non hauea di giorno a' fuoi gran ma- 
li , riaueale di notte dal grande ardore di tor- 
mentarli . E benché con tua gran pena , itali a 
dormire la gente di cafa > ella s’alzaua , e d un 
ruuido, e groffo facco veftiuafi . Indi ineffe fui 
fuolo certe mazzuole , fopra d’effe per lungo 
tempo pernottaua orando: fopra cui dappoi 
gettauall arrender fonno : che pur era oltre a 
difagiato panche breuiiiimo ; bifognandolc, a 
fine di non effer difeouerta ,di ben per tempo 
i izzarli a ricomporre il tutto , e con ciò delu- 
dere l’auuedutezza di que' di cafa. Di che, dan- 
dogliene conto, riprefa dal Padre Vincenzo 
Carafa , che poi fu Prepolito Generale delia 
Compagnia : ed (.tortala a valerli dell ordina- 
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rio letto, nell’attual patimento de fuof malori. 
Diana rifpofegli» che in vqleruifi mettere a 
giacere dopo l’oratione , piu non le fouuemua 
di letto: e quelle fi dure mazzuole, coricando- 
'uifi fopra , le pareano altretanto, come fc tol- 


si mai viua, qual era, primo fuo penfiero 
.•^daua alla (olita difciplina a fongue.E n fatti tal 
fe la diè , e sì Ipietata pochi di pria di mortre , 
che n’apparuero gli fquarci , ancor frefehi , e 
• fan gui noti fu le (palle del fuo cadauero. A do- 
melHci facea bifogt.o nafconderle gli (tronfien- 
ti della crudele , e cottidiana carnicina : ma 
con qual prò ? Trouaua ben ella modo da bu- 
fcarfl degli altri . E quando cofa non le yenifie 
alle mani a fuo difegno, daua di piglio a gli 
(proni : e con efiì il fuo batterli era allora fcar- 
jiificarfi , 

In hauer qualunque alleggiamento de con- 
fueti dolori, mifere le fue carni : di tante e piu 
afpre penitenze le caricaua. Ciò cl^ ofleruan- 
do una Signora , che in camerata viuea cori 
Diana , fi tenne in debito di farle cofcicnàa » e 
incaricarle l’obligo di moderarli: e le dilì’e?So- 
rella, con sì mal gouerno , che di voi late , voi 
v’ammazzate. Scemate, vi prego,tanto rigore: 
nè pofl'o io immaginarmi d’hauer di tanto li- 
cenza dal Confeflore» Sì che jn’hò licenza, ò Si* 

gno- 
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g nora, ri/pofe Diana: e rtia ficura, che facendo 
tutto con ubbidienza, niente mi nuocerà . 

E dicea vero . Il che cagion era a’ ConfefTo- 
ri di darle in tal genere gran libertà} quantun- 
que vederterla ridotta a sì mal punto di falute, 
•e poco men che finita. Orteruauano con lor 
gran marauiglia , che le penitenze , le quali , 
ufate da gli altri , haurebbono loro dertrutta la 
fanità, in Diana hauean contrarij effetti : e piu 
torto giouauanle: b foflene cagione il gran pia- 
cere, che nellufarle fentiua :T> forte , come lor 
ne parea , che’l Signore con ciò facealì inten- 
dere di voler , che la fua Spofa per afpro leri- 
^tiere di molte penitenze s’incaminarte . 

Ma quanto a ciberai! da molto innanzi , e 
con lei inedefima ancor fanciulla , il Signore 
ben dichi arato. Con che fu quel fuo cominciar 
da fanciulla per una rtrada fpinofa a tener die- 
tro al fuo Spofo. Fra l’altre cofe, che le impofe 
fprertamente , fu una molto rigor®fa aftìnenza 
intorno a’ cibi . Per fol qui ragionare de’ quat- 
tro anni e mezzo,ultimi della fua vita,le com- 
jnandb , che non mangiart’c altro che pane, e 
d’erto anche pochiliìmo:ai quale pote/Teaggiu- 
gnere’ qualche cofellina quarefimale di poca 
luftanzia . Tutto , dunque, il cibod’un giorno 
in detto tempo non arriuaua al pefo di tre foie 
ónde. E pure il prenderlo/ le facce patire peno 

mol- 
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molto atroci . Su’.principij a sì ftrano e fcarfo 
modo d’alimentari] forte ripugnarono ifuoi 
Confeffori . E benché Diana affermaffe loro , 
tal effer l’ordine hauutone dal Signore , ò per- 
che n5 le preftafTer fede ; b perche ne voleffero 
far la proua , le comandauano che mangiale • 
Vbbidiua ella: ma ben tofto feguiuano in lei» e 
con fuo gran tormento , que’ medeilmi mira- 
bili effetti , c'a limili comandamenti eran fuc- 
ceduti a S. Caterina da Siena . 

Manifeflo con cih il diuin volere , i Confef- 
fori renderonfi : nè s’attentaro d’aftringerla a 
prender nulla di piu , ò d’altro cibo , che non 
/offe quareilmale . Cibauafì, dunque una volta 
fola nel dì, hor di poca faua, hor di poco pane , 
cotto in femplice acqua » hor d'alquanti talli 
d’ortiche leffe, fenza mai guftar vino: e fol tal 
volta, come per delizia , ed era mera necellìta 
d'alquanta falfa , a poter mandar giù il bocco- 
ne: e tutto era d’infra ai pefo delle tre oncie • 

Qualunque altro cibo entracele in corpo, era- 
le quali veleno . Sorprendeanla sì mortali ain- 
bafee , che la metteano in agonia . V n miouo 
Confcffor di Diana , confarle prendere Un di 
nulla pin d'uno fcarfo forfo di confumato , 
irebbe ad uccidere. Vn’altro veggendolasi 
fireinamente debilitata , e fuenuta, che fol pa- 

xea mancarle il mandar fuori lo fpirito , le fè 

pre<«* 



Di affa Mat giacca . *j 9 

precetto di prender due torli , ò rolli d’ue uo . 
Ma appena tocco ne fu lo ftoinaco, che tol io lì 
ricettò in sii, a riuerfarliper bocca . Diana per 
amor d’vbbidire di tucta forza vi ripugno, ma 
fenza prò . E fu si dura la tenzone, che forp-re- 
fa d’affanno mortale , molle d’un fudor fre ddo 
di morte , fu predò a rellare affogata dal Ifan- 
gne, che a pari copia,e vemenza gettò di boc- 
ca. In Comma l’hebbero tutti per morta: e: du- 
rò nello fteffo pericolo di morire ad ogni 1 aora» 
per molto tempo: ne fe no dopo alquanti gior- 
ni ne redò libera • t 

• v< |T * » , . \ > 1 > , 

” t CAPO XI. . 

- Sue delitie di fpirito in sì mal gouenao 
del propio Corpo . 

N On cefsò mai Diana di caricar di peni- 
tenze il fuo corpo , nè Iddio di 'delitie 
lo fpirito di Diana . Anzi pareuano ent rati in 
contefa, quella in iftrazigr sè, e quelli in careg- 
giar lei: nè luna, nè Talcro,. cialcheduno in far 
Tua parte , diuenner màiìp/ff. Stancaua ben sì 
Diana alle fpeffe iftanzie di-riuoue, e gra uillì- 
me penitenze» che lor faccvia,i Cuòi Confe ffori2 
e quelli per non del tutto fconfolarla, le n.e co- 
cedeuan non poche . Trouo /pphe tormentata 
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da un fiero fputo di fangue , pregauali di per- 
metterle ii batterfì a fangue : e che , fe a tanto 
non l’aiutauan le forze, a almeno fard colar fu 
le ignude carni la cera d’una ardente candela . 
*1 ant’oltre diftendea del Tanto fuo odio , fopra 
disile fue forze ,le brame . Come, dunque po- 
teua il Signore non foprabbondar con lei in 
delizie , ed in gratie ? Senza le quali non hau- 
rebbe di certo potuto fino alla morte in tanti 
ftrazij , che continuo fecerle i morbi » gli huo- 
mini , e’ Demonij , come s’è detto, durare con 
que.lla fua faccia , da beata , qual appunto era 
nel cuore ; In efTe mai non fentì in tutto detto 
terc^po ella triflézza,ò inquetudine alcuna, ma 
gran giubilo, e pace, che mentre il corpo di lei 
flaua in penando in quel fuo gran Purgatorio di 
mali \ Iddio infonderai petto faceale nafeere un 
Para difo di godimenti . 

Fr a eflì fia il primo luogo di quello, che,qual 
baldi no falutare contra le piaghe tutte de’ma- 
li prefenti primo è in virtù , ed effer debbe il 
prim o nel pregio . E fu l’aflicurarla d’effer una 
dell’; inime predeftiiWè a’ futuri, ed eterni be- 
ni . 7àlandollo a Idi dicendo il Signore , per una 
perfona già beata in Cielo, ed a Diana, viuen- 
3o ini Terra, cariflìma. Era quella una Religio** 
ia , molti anni innanzi morta nel Moniftero di 
San 1 Scodato . Uk quale , orando ella di notte , 
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come folea , venne da lei : e dettole del Tuo tf- 
fere in gloria , le foggiunfe, e voi a Tuo tempo 
ancor vi farete ; ma in altro circolo v*è appa- 
recchiato il luogo : e volle dire , in altro grado 
di gloria . 

Non fi diè pago Iddio di mandarlo dicendo. 
Aggiunfe il darlo a lei anche vedere . L’cleuh * 
come fu detto addietro , a quindeci d’Àgorto 
coUanima in Paradifotouc vide sè in fembinn- 
ze d’Angeio , e’I trono molto fublime , che 
v’haurebbe di gloria . 

Qual ei fofle, e quanto alto, féppelo in altro 
giorno di bocca di Noftra Signora: da cui fu 
accertata , che vi goderebbe in ugual porto ad 
alcune Sante Vergini , Sante nella Chicfa di 
Dio di primo grido. E v’aggiunfe il dì precifo, 
in cui , a prenderne il portello , ve la chiamar 
rebbe . 

Con tal ficuranza miraua Diana i fiuidi,e le 
piaghe di quella fila tanto ftraziata humanità , 
quali folchhne’ quali la femenza de 1 fuoi dolo- 
ri darebbele un sì copiofo ricolto d’eterne co- 
tentezze, e mirandole oh quanto fi confolaua ? 
Miniere pareanle , e’n fatti l’erano , di gioie i 
mali fuoi , e gli autori delle fue pene orali fuoi 
di corone . Non è marauiglia , che eoH'anima 
in Cielo : oue hauea gettata l’ancora d’una piu 
che fperanza , godefle d’un Cielo neH’anima 
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ne tutt’i mali di qua giù potelTerui muouer te- 
pefta. Ibi ment, & bìc erit requie!', fer. 1 7 f.de 
temo. Fu il bel detto di S, Agoftino • 

Coi Cielo nell’anima ho detto., e non foio 
coll’anima nel Cielo . E ciò per parlar di Dia- 
na , convella di sè al Tuo ConfelFore . Ditegli 
un giorno, P^ire aiutatemi a render gratie al- 
la Diuina Bontà* perche fon tante, e di tal fat- 
ta le delizie datemi in quelli di a goderne , che 
parmi d’edere in Paradifo . Vn’altra volta di - 
mandata , perche faceua sì fiero ftrazio delle 
fue carni , come fe non battacele quel , che ne 
faceuano i morbi, c’ Demonij* rifpofe, c’a line 
di foddisfare in alcuna parte colle penalità dèi 
corpo alle troppe delititie che prouaua lo fpi- 
rito . E’n fatti tanta n’era la piena di dentro , 
che le trabboccaua di fuori . La fua faccia, fo- 
no parole di que’che’l tonificarono, pareua fac- 
cia d’un Angelo, ò d’un Beato . Sembraua loro 
conuerfando con lei -, di farlo appunto co- 
me fe con alcun de’ fourani Cittadini di co- 
là su. Diceuano,che Diana facea lor quali per- 
der la fede della futura beatitudine * perche in 
lei n haucano una come euidenza.E pure u’era 
da dirne anche piu , è cofa di certo molto am- 
mirabile : Quell’anima benedetta , che beat» 
nelle fue pene patiua come da impaflìbile,tra- 
■sfondeua anche nel ccrpo, tutto comprefo, e. 

lo- 
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logoro da* dolori, una mezza impaflìbìlitì: ài 
modo che non era alterato dalle vicende delle 
daggioni: ed ò caldo, b freddo, etiandio gran- 
de che foflTe , punto non nc patina . Indi il ve- 
flir di Diana Tempre ad uno fle/lb modo , e’I 
fuo dir delle vedi , che folo leruianla a decen- 
za, non à neceffità. In oltre anche il corpo ha- 
uea riftoro nella fua fame dalle fpirituali deli- 
eie» che alimentauano lo fpirito : tanto glie ne 
foprab bcodàua . Cofa di molte volte il non 
. hauer bifogno alcuno del fuo cibo propio , e 
materiale $ ammeflo a federe coll’anima , alla 
fleflVmenza dell’anima, e mangiar con eflblei 
a un piatto medefimo * come fe non piu fede 
corpo, ma Spirito . 

AV tre dì della Pertecode , e'n tutte Paltre 
piu celebri fede fra Panno, non fentiua mai 
fame: nè le bifognaua altro alimento ; partici- 
pando l’anima in quei giorni della (uà, del co- 
fueto piu lauta mer-za alla (feda carne,con cui 
ridorarlì . Perb , ò non prendea mai nulla in 
tal tempo , tì per celar le fue delizie , gudaua 
tre foli bocconi , un di pane , e due d’infalata , 
tutto di pefo una folo oncia . Ma gran torto io 
fò a queda fua fatollanza marauigliofa,rift*in- 
gendola a’ giorni feftiui , e piu follenni infra 
l’anno . Ella per quanto a me ne paia , debbe 
dirli, miracolo di tutt’i giornee non d’uu folo. 

Fi ma 
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ma di molti annirne’quali a un corpo sì disfat- 
to , ed a cui Tempre piu disfare Diana ftefTa co 
gli huomini , co' morbi, e co* Demenij, haue- 
ua continuo le mani , fufficiente riftoro a foL 
viuere preftar non potea quel Tuo vitto cotti- 
dianodi men che treoncie,edi cibi niente fu- 
flanziofi, come fu detto . La communion d’o- 
gni mattina, iameditatione di tutto il dì delle 
cofe celefti,le conrinue dolciume lacrime,che 
vi fpargea, il vino delle diurne confolationi,di 
cui beuea, pareuano efTerejgià no piu alimen- 
ti in Diana dell'anima fola, ma comuni anche 
alla Tua carne : come fe volefle il Signore rin- 
nouar ne' nofìri dì l’opere ammirabili de’pal- 
fati , e dar vedere in Diana la Tua Caterina da 
Siena • 

Quefte erano refezioni cottidiane,e ordina- 
rie , rifpetto al di piu che le lì daua a goderne 
nelle felìe piu folenni dell'anno: nelle quali ha- 
ueua in copia, e fquifitezza, come banchetto • 
Solennilììmo, e delizioliffimo era quel dell’E- 
pifania , giorno , come fi diflTe, del Tuo fponfa- 
litiocon Crifto , e que’ del Sagro Natale, co* 
non pochi giorni , che gli vanno innanzi • e Io 
feguono. In tutti lo fpirito,e*l corpo di lei lau- 
tiflìmamente eran banchettati . So leu a in det- 
to tempo e non poche volte darteli a vedere la 
Beata Vergine. Altre v’aggiugn#a la v irta ama- 

bilif- 
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biiilfima del Santo Pargoletto Giesù, aprendo 
benignamente l'azzurro manto, con cui co- 
priualo , e lafciaualo vagheggiare a Diana con 
fuo bell'agio . A tal veduta rimaneua ella sì 
prefa dail’amor di Giesa , che , finita h villo- 
ne, pur durauale fifoin mente di modo, che 
morta ad ogni altra cofa creata, non pcteua ad 
altro penfare, nè altro amar, che Giesù. Il che 
molto più prouò in se, di poiché la Beata Ver- 
gine , non contenta d’hauerglielo dato vedere 
a gli occhi $ a lei diè anche le die Bambino fra 
le braccia a Arrogerlo , e vezzeggiarlo, qual di 
frefeo era nato . , 

Replicò il gran fauore nel giorno di Pente- 
colle . Il quale per le fingolari fue circuflanze 
non è da folo accennare , come l’antecedente. 
Haueua Diana vegghiato tutta notte in Gra- 
done : quando fu l'alba videli d’improuifo na- 
feere nella fua Camera un pieno giorno.il So- 
le, che ve'l recaua, era Giesù Pargoletto quali 
nelle braccia della fua Aurora , in quelle della 
Diurna fua Madre: cui accépagnauand'amen- 
due i lati le Sante Vergini Lucia , e Caterina 
( non trouo efpreflo di quella , fe TAleffandri- 
na, ò la da Siena) oltre a una gran fgguela die- 
tro di Sante pur Vergini , quali Damigelle di 
corteggio della loro Regina. Le due collaterali 
hauea&o iq mano , l’una un vafello di non sb . 

*- ■ F J qual 
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qual liquóre, cofa per certo di Paradifojl’altra 
di frefchi, e bellilfimi fiori un canedro. Fatta- 
li dunque al letto di Diana inferma Noftra Si- 
gnora, primieramente, ridorandola col liquor 
cetefle , di Tua mano rimboccò ! Indi deporto 
il Diuin Fanciullo Copra d’un altarino iui da 
prefTo , e’n atto di gran riuerenza adoratolo , 
fe’l ripigliò} e tornata a Diana,inuitolla a pre- 
derlofi. Che farà a tal inuito Diana? Aprire il 
Ceno ; ftendcr le braccia : e delle braccia due 
catene, con cui rtringerlofi al petto,e dir colla 
Spofa , Tenui eum, ntc dimittam . A quello la 
fpronaua l’amore. Ma nell’Ancilla del Signore 
dopa dura contefa fè bifogno che l’amore ce - * 
defle airhuiniltà ; per cui (limandoli indegna 
di si gran dono. Ce ne ritirò,nè ammife Toffer- 
ta. Ma quando mai un cuore humile perdè co 
Dio ? AU’humiliffimo rifiuto della Tua Spofa , 
che dallo (fender le braccia , e prenderlo li ri- 
tira, Refe le fue Giesùte tutto amorofo fui col- 
lo di lei lanciolll , e l'abbràccio : erta inchina- 
tagiifi dauanti , e chiedane erta prima licenza, 
gli baciò i fagri piedi. 

Nè qui hebbe fine la vi (ione , e 1 fauori. Ri- 
podofu Calcari no di poc’anzi il Diuino Infan- 
te: e dato di mano a’ fiori, fi diè la Diuina Ma- 
dre a fpargerle , c a piene mani infiorarne le 
vVtrgini , che venianle dietro: e tra fiori u’ha- 
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ueua anche di ricche gioie , tutto comparten- 
do ad altre piu , ad oltre meno , fecondo la di- 
Uerficà de’ lor meriti (che così appunto dima- 
datane, a Diana rifpofe Noflra Signora) Il che 
fatto gon tutta quella beata Compagnia fe 
n’ando, lafciando l'inferma in un mar di gioia 
dolcemente naufraga, e di affai riftorata . 

• Il riftoro* che fegue, datole dalla Beata Ver- 
gine, è riftoro piu prcpiamente da Madre. 
Era ita Diana alla Chiela de’ Padri a parteci- 
par de Diuini ^agramenti della Confeflìone , 
e Comunione. A, quali mentre s’apparecchia 
con liumiìi, e feruorofe preghiere,! ddio l’aprì 
gli occhi a vedere la Beata Vergine fui Taber- 
nacolo della Santiilìma Eucariftia : chev’era 
di Cielo difeefa , tutta circondata di raggi , a 
ricrear colla fua beliiilìma vifta laSpofadi 
Crifto . Così credè ella medefima 5 ma prefe 
abbaglio ; Conciofia cofa che, dopp d’hauerla 
infiorata tutta della fua luce:aprille innanzi il 
petto : e fa tea la fi venir da preflo , dopo mille 
vezzi da Madre, dalle fue virginali mammelle, 
come a tenera, e cara Fig iuola, le fe fucchiar- 
ne il latte. Con si fatte delizie di fpirito cotti- 
diano,chi può hauer fenfo a’morbi,a peniten- 
ze 1 a ftratij del propio corpo . 
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Altri fattori da CelefliPerfon aggi fatti a Dia- 
na difuagran confolatiotu ,e conforto . 

A * Già riferiti addietro , fatti alla diuota 
Vergine dall’Angelo della fua guardia, 
altri fon qui d’aggiugnerfi , tutti a lei di pari 
confolatione , e conforto . Goftumaua quello 
beato fpirito darteli vedere , bora in humane 
> fembianze , e di belliflimo Giouine , hora in 
quelle di lucidilfima fiamma, che tutto a se la 
rapiua , empiendole a uno fte/To tempo col fuo 
gran bello di gran gioia il cuore, e coi fuo viuo 
raggio la Camera di fple odore . 

In tal genere hebbe del fingolare Pauuenu- 
tole di notte tempo mentre in letto , ne’ fanti 
fuoi penfiuri occupata , vegghiaua. Vide Dia- 
na tutto improuifo illuminarli la danza : e co- 
me aperto fui capo le fi folTe il tetto , alzati gli 
occhi , le fi diè vedere una come Luna di mai 
non veduta chiarezza,b vogliam dire,unglob- 
bo lucidilfimo di viue fiamme,che tutta la fof- 
firta infiammaua. Intefeella fubito,di cui fcf- 
fe la fiamma , èia luce,ò per meglio dire, chi 
fofle in quella fiamma , ed in quella luce, cioè 
l'Angelo fuo Cuilodc: ed a lui gratiifima , fin- 
che 
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che durò la vifi&ne,godettene con fommo giu» 
hilo, e ardor del fuo cuore. Cosi a lei fcorfe la 
notte , appunto come al Profeta, notte non dì 
fole delizie, ma ancor di fplendori.E/ nox Ulti - 
minati 0 me a in Aelici it mets . 

Pallìam dagli Angioli, a’ Santi. E prima fra 
tutti fi a la gloriofa Santa Anna. Se ne ftaua in 
letto Diana, da’ Tuoi dolori tribolata, ma fem- 
pre lieta ; ed eran con efla il fuo Padre Spiri» 
tuale, e molte altre Signore del Paefc, venute 
a titolo di vidtar la Inferma ; ma piu a goder- 
ne della fanta conuerfation, ò,quando altro no 
fi potrebbe , della prefenza . La Spofa del Si- 
gnore , auuezza a conuerfar con lui col cuore 
enche quando col corpo parea di farlo cogli 
huomini, mclTa s'era ad orare*. c‘n pochilEmo 
tutta a Dio s'eleuò • Da cui riuelatale la prof- 
uma rouina, c'auuerrebbe di quella Cafa, ria* 
uenne, e quanti u«haueua,auuisò del pericolo. 
Indi ripigliò la fua oratione . Allora videi! in- 
nanzi, fcefa di Cielo a vifitarla Sant'Anna . E 
tanto concepì di gioia il fuo fpiritoa quella 
bellezza , tanto a quella inaeftà di riuerenza , 
che , contro al fuo coftume di celar lempre ad 
ogni altro,fuor c'al ConfelTore i cclelli fauori, 
n^n potè tener la lingua : ed.a* preferiti* Fate f 
di/Te, fate tutti riueresa alia gloriofa Sant'Àn- 
na , a quella bella Signora jma fingoiarmente 
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al fuo Santilfimo Ventre, c*Ht portata Maria. 
Al cosi dir dell*! nferma: della coi fantità, con 
fomiglianti gratie lolita d'tlfer fauorita dal 
Cielo, erano confa peuo li, piegaro tutti a terra 
le ginocchia, ed adoraro prefente la Santa, ap- 
punto come fé co* propij occhi vede/Terla . 

La fauorì anche il Principe degli Apoftoli, 
San- Pietro , venuto a recarle Ja noua della vi- 
cina fna morte (Suo volle, che fofle il penlìero 
di manifeftar cofa , che le farebbe di fomma 
Confolatione ) quale appunto il dipingono , in 
fembiante venerabililìimo da vecchio , e colle 
chiaui in mano del Paradifo, in legno, che ve- 
niua a lei per aprirglielo . E perche Phumilif- 
fima Serua di Dio, filmandoli indegna di tan- 
to honore -, dubbitaua della vilìone , e Iacea lì 
forza a dtftornefe $ il Santo PalTìcurò , la con- 
fortò: e ben tre volte tornatoui , altretante il 
vicinò Tuo paTTaggio al Cielo le coufermò • 

Ci verrà piu innanzi a piu acconcio luogo 
San Paolo, anche egli, come Pietro, fattoli ad 
ammaeftrare la Spofa di Crifto . Qui vogliono 
hauerlo altri celefii Perfonaggi, di minor gra- 
do , è vero , ma di maggior giubilo a Diana , e 
piu cari. Il primo Ila fuo Padre Gian Giaco- 
mo , per dar di sè la noua felice della fua Cip- 
ria alla fua Figliuola. Orauaella nella Chiefa 
di San Vittorino , correndo la fella di San Sii* 
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nano Martire:le cui Reliquie iui conferuauan- 
lue raccomandaua l'anima del Padre già mor- 
to al Signore : quando fe*l vide innanzi bellif- 
ficno,e con faccia da beato, qual era,e con ciò* 
dettole ch*era già in Cielo , lafciolla con una 
inefplicabile contentezza. . 

Ritornò altre volte da. lei ; ; fingolarmente a 
ventidue di Giugno , mentre oraua in fua Ca- 
mera * e videlo con faccia sì bella, e sì rifplen. 
dente, che per eccello di gioia proruppe in un 
dolcilfimo pianto.Durò lungo tempo lavino- 
ne: nè perciò finiua Diana , ò di piu voler ve- 
derlo ,ò di piu delitiarfi nelle sì dolci fue lacri- 
me . Perciò allo fparirle d*auanti , accorfe do- 
lente al fuo Spofo , pregandolo di farglielo ri- 
uederej e con ciò licurarla d'inganno.Efaudil- 
la il Signore: e Pubico le rimandò Gian Giaco- 
mo in piu ricchi addobbi di luce , e di gloria • 
che Raccertò di quanto bramaua: e potè eli* 
a fuo agio vederlo, e goderne . 

Piu altre Volte venne giù dal Cielo., e Tem- 
pre gloriofo a vifitar la Figliuola.Ma elle pof- 
fono dirli un nulla, rifpetto a quelle, in cui 
Diana coll'anima andana al Cielo : ciò ch’er* 

» fpeflb , eleuata colà in ifpirito del Signore • E 
fempre vi vedeua fuo Padre fra già* Beati del- 
la Compagnia , e’n grado aitiamo di Gloria , 
cioè comedapreiTo a’ Santi ig natio , e Saue- 

rio. 
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rio , Pun Patriarca » e Palerò il piu gran Figli- 
uolo di quella Religione , 

A dicifette di Nouembre , fui mezzo di ora- 
do alzò gli occhi al Cielo , e’1 Cielo agli occhi 
le s’aprì. Doue vide entrar gloriofa l'anima 
deil’Auola fua materna ; ch’ella con tre giorni 
di continue preghiere colta hauea dalle fiam- 
me del Purgatorio , e introdotta al refrigerio 
^■eterno. 

Ancora ftauafi nelle fiamme purgandoli un 
fuo Gretto Parente , quando mefto di volto , 
e*n atto di paleggiare, videlo Diana. Ella pur 
li confolò in faperne ch’era già coll’anima in 
faluo : ma molto piu intefone d’alto , che fra 
poco farebbe con efla in Cielo:e ne diè al De- 
funto la buona nuoua , dicendogli , ò fratello , 
pur la gran bella cofa farà il palleggiar colà fu 
con Crifto. A cui quegli, sì per certo,e difpar- 
ue. 

De sì fpeflc apparitioni de’ beati Cittadini 
del Paradifo erano, non è dubbiosi gran con- 
tento alhanima, e di pari follieuo ai sì mal co- 
cio fuo corpo . Ma vaglia il vero , ch'elle non 
erano fue delitie le piu fiorite. Altre n'hauea , 
piu degne di lei , e però piu a lei gradite . Ec- * 
cole . • 
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‘ CAPO XIII. 

I n fati abili f un fame di patimenti • Il Signore 
la cónfola con comunicarle in parte le 
' pene delia Jua P afiìone • 

j Jlf. 

S Eppe da Noftro Signore , mentre prega- 
rlo per npa Signora Inferma di gran 
perfettione e fua cariifima, che i morbi le fi 
multiplicherebbono , e aggrauerebbono mol- 
to ; ma che con ciò la mercè crefcerebbele del 
pari nel Cielo. Diana gliel mandò dicendo : e 
infieme le diè il buon prò de* profljmi mali , 
come di gratie affai fingolari . E perche l'In- 
ferma rimandò pregandola, ad impetrarle dal 
Signore ne« tanti mali , e dolori del corpo , la 
mente libera a meditare la Sagra Padrone del 
Redentore, per confoJar sè con le pene di lui 
nelle fue: Diana le fè rifpondere di non faper, 
che fi dimandar; volendo delle due Croci, in- 
terna l*una , ed edema l'altra, delle quali fa- 
ceale Iddio gratia , torfene di doffo una, e eoa 
effa di capo ancora una delle due fue corone , 
che n'haurebbe . Però , quando Die pure alle 
noli re importune inflanzie rendtflèfi , non era 
ciò d‘hauerfi a conto di gratia , ma di caligo . 
Così Diana: c la Donna tanto ne profittò, ch$ 

s non 
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con celTàua per conto delle due Tue grauiflime 
Croci, come di gratie addoppiate, di benedir- 
ne il Signore. Ncn piaceli* alla noftra Vergi - 
ne di bere dal calice delle tribolationi , e de* 
dolori, che fchietto,e vergine, lenza che !• agro 
temperato vi folle dal dolce della medefima 
dmina contempla tione : calice al palato del- 
l'anima di lei , fé piu puro, e tutto amaro, piu 
Saporito. Ma un calice era troppo (caria beui- 
tura a tanta fete . In tutte le vigilie fra l'anno , 
che procedeano le felle del Signore, della Beata 
Verginei, de* Santi Apoftoli,e d'altri Santi ce- 
lebri nella Chiefa , fuo coftume era di chiede- 
re al fuo Spofo in grada, quanti hauean patiti 
dolori que* , di cui correa la follenità . Sia per 
efempio, cercaua di fentire gli fpalimi della 
Croce nella fella di San Pietro,que* d'elfer vi- 
ua fornicata in quella di San Bartolomeo t e 
così degli altri : bramando d'adunare in fe fo- 
la i patimenti di tutti, e goderne per efperien- 
2a. Può dirli piu? E doue treueraflì anima piu 
ghiotta di dolori , e piu infadabile di tormen- 
ti? 

A tal fatta dimande il fuo Spofo , nè tutto , 
per non ifóonfolarla , negauale, nè tutto, per 
non opprimerla, le confendua. Percib in det- 
te vigilie , cofa non fenza ftupore ofleruata , 
crefceuale i mali fuoi , e' dolori di modo , chè 

la 
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Ja riduceano in punto come di morte : nè da 
que* di cafa , ò da Medici s'attendeua che lo 
fpirare a ogni momento . Ma s’ingannauanoj 
Conciofia cola che paiTato quel dì nel qualcil 
Signore di quel piu, che della dimanda conue- 
niua , contentatala, rimetteala nello flato di 
prima: e Diana in fui mattino della feda com- 
pariua di tutt’altra faccia, li età sì, e giubilan- 
te, che parea faccia d’Angiolo . 

Nel qual genere merita fpecial mcntione 
l’auuenuto nella vigilia del Santo Maitirc, e 
Lenita Lorenzo» Ella fentillì molto accendere 
il cuore da brama di foffrir la pena della info- 
cata craticola del Santo arrofticoui , e le folite 
fue preghiere ne porfe a Crifìo. Così pregato, 
di fubito tutta la perfona le s’infocbie tal n’u- 
fciua d’ogni parte l’ardore, che tutto il corpoj 
appunto come fe veramente arroftito foffe , 
n’era incroilato , Vollero ad aiquanto refrige- 
rarne il cociore applicami fopra l’unguento, 
che duaiiia-n del fuoco . Ma la pia Donna , a 
cui troppo cara era la pena atroce , noi cofen- 
ti . £ non per tanto foprauuegnendole il pre- 
cetto del ConfelTore bifognò renderli all’ub- 
bidienza e’I fè , non fenza dolcemente lagnar- 
li della noceuole loro pietà: che’,fe aon toglier 
del tutto,perch* non poteuano,fcemare alme- 
no voleuano le delitie della fua pazienza . Indi 
*4 ' 
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a noue dì dall’eccefiiuo ardore tutta retto fcor. 
ticata : ed ella llefla di fua mano a pezzi a pez- 
21 togliendoli la propia pelle , a terra gettaua- 
2 a. Qual deliramente raccoltaui da molti, tan- 
to dimeftioi, quanto efterni, e adoperata con- 
ero diuerfe infermità , ne feguiro, come affer- 
mauano, euidenti marauiglie di fanità . 

E pure colle pene, e colle fiamme di Loren- 
20 non finì di contentarla ilfuoSpofo. Ella 
afpiraua a maggiori : e pregauafi , almeno in 
parte quelle dello Spofo medelimo . Nè quelli 
la volle in ciò fcofolata.Se ne ftaua un di Dia- 
na nella Chiefa, dopo la Santa Communione ; 
quando da moltitudine d'Angioli vide circon- 
dato tutto l'Altare t ciafchedun de' quali te- 
nea nelle mani degli flromenti della l’agra 
Paffione , chi la Croce , chi la Spugna , quelli 
la Lancia, quegli i Chiodi, e così degli altri ad 
ognuno ilfuo. Rimafe a tale fpettacolo inte- 
nerita la buona Vergine $ ma non fapeua, oue 
andrebbe a parare la vifione . Se non che indi 
a poco nel mezzo di que' beati Spiriti, qual Rè 
corteggiato da' Tuoi Canalierije apparue Cri- 
fto . 11 quale con occhio benignilfimo a lei ri- 
uolto, le diffe, che v'era difcefo,per farle dono 
della fua corona , a lei rìferbata , come a fua 
Spoh. RiceuelTela allegramente , che dono, e 
he ncr di fole fue Spofe era quello delle fue Spi- 
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--rie. Con quanto gradimento , con quafnta hu- 
miltà di mano dal Signore ella la ricene (Tc,mal 
può ridirli . Gli effetti , che fe ne videro , furo 
acerbifiìmi dolori ,che indi in poi la trafilerò 
nelle tepie: nelle quali prouò Patrpci punture 
delle fpine del fuo Diletto » a lei tanto piu ca- 
re, quanto piu dolorofe . 

A’ dolori delia Corona aggiunfc in altro dì 
gli fpafimi della Croce . Correua fi Gioucdì 
Santo: e Diana in Chiedi rapita dalla profonda 
meditatione di Giesù Crocitìffo, ardendo per 
amore di tutto trasformarli in lui , lo pregò di 
feco conficcarla in Croce . Al medefimo pun- 
to fendili da duri , ed acuti chiodi trapalar da 
parte a parte le mani, e’ piedi:fpaccarlefi,qua- 
i* da lancia, il cuoreiè ricalcale in tetta a gran- 
di colpi tutte le fpine, prouò nel fuo corpo,tuC- 
ti adunati, gli fpafimi d un Croecfiffo . 

Piu altre volto la degnò il Signore d’un tal 
fauore, con anche ampliarlo . In una Quarefi- 
ma le dié fentire tutt’i dolori delle fue piaghe . 
NelTultimo Venerdì della medefima aggfunfe 
tutti gli altri , quanti n’hauea patiti in tutto il 
tempo della Sagra fua Paffione . E tal ne Tenti 
pena la pia Vergine ; mafiimamente nel capo 
da* dolor delle fpine , che per affai di tempo fi 
giacque a ma nicra di morta . 

Le compensò pofeia il Signore i dolori co 

G go- 
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godimenti della proffima Domenica di Refur- 
re^ione.Nella quale recitando a Noftra Signo- 
xa l’Antifona d’allegrezze , Regina Cali latare 
utile lnia,Criùo le mandò la fua Diuina Madre 
dal Cielo : che col fouracelefte bello del luo 
fembiante, diè veramente a Diana la buona 
Pafqua: e no prima d’hauerla ripiena d’inefpli- 
cabile gioia, colle dolcillime Tue parole, di ri- 
tornar al Cielo lafciolia • 

c a p o x iy. 

Gran reformation di coflumi per opera di 

Diana introdotta nella Citta di 

« 

Beneuento . 

D I quella Donna niuno fi perfuada , che 
Vergine nell’anima piena di confola- 
tioni celefti,e di terribili dolori nel corpo, qual 
fin hora ci s*è fatta innanzi , ella viuuta fia in 
un angolo della cafa del Padre , come in vna 
cameretta di Chiollro,folitaria, e tutto in go- 
der nello fpirito di qnel dolce otio de’ Santi , e 
patir nella carne deli’afpro martoro di tante 
Croci. Di certo non fu così. Cociofia cofa che, 
ellendo ella Figliuola di Sant'Ignatioj del Tan- 
to fuo Padre, quali fuo fangue, trasfufeli in lei 
quel Tuo ardore di patire * e infi em e operare 

per 
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per Dio: ed a’ meriti grandi di patienza aggiu- 
gner frutta pur grandi di zelo. Tutta la vita di 
lei pofiìam dire con verità, che fu un continuo 
ordito di pene , c d’opere in honor di Crifio , 
per cui nè patì , nè opero mai tanto , con pati- 
re, ed operar tutto il per lei poilibile , che via 
piu non defiderafle di patire , e d’operare . In 
oltre fpofata sì folennemcnte con Crilto , tol»- 
lerar no poteua nelle fue nozze Spirituali quel, 
che nelle carnali medefiine s’ha per malcdit- 
tione, ed obbrobrio,cioè la fterilitàie ftarfen'e, 
fenza generare al fuo Spofo numerofa figlio- 
lanza d’anime, col rigenerarle alla DiuinaGra- 
tia. Quello argomento darà a fcriuere di Dia- 
na in alquanti capi d‘apprefTo . E riufcirebbe 
fecondifiìmo a lei dì lode , come fu d*opere ;fe 
la penna, che ne lafcih le memorie, per riguar- 
do , che fi doueua al buon nome di perfone an- 
cor viue , non foflè fiata cofiretta a paifare in 
filetio i (uccelli tnedcfimi. con le lor circufi.m- 
y.e , e contentarli in uniuerfale d‘una tal quale 
notitia . Nè io potrò darla altrimenti , di quale 
l‘ho riceuuta i 

Primieramente fappiam che Diana co’ fuoi 
Santi configli, e ammonimcti fcoaficcò gran- 
diflìmhpeccatori , conficcati in una reiflìma 
vita dalla lor mala confuetudine , ed ofiinati- 
ue. Molti colie medefime arti, ritenne, gi i fui 

G 2 pre- 
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precipitare , .nella via della falute . Sua opera 
i fu il bandir che fi fè dalle Signore di Beneuen- 
to la vanità donnefca di sbellettarfi di vefiir 
. gaio/e con luflo, piu che non s’afFarrebbe alla 
modefiia, e grauità Criftiana . IndufTe molte a 
menar loro vedouanza in fante opere, fecondo 
TApoftolo, ed in perpetuo voto di caftità.Mpl- 
ti con huomini , e donne a torfi dal Mondo , 
mare per naufraggi d'anime tanto infame , e 
ritirarli nel porto de’ ChioftriReligiofi. Ma la 
fua grada fpeciale , cofa di certo ammirabile , 
e dono indubbitabilmente del Cielo, era d’in- 
namorar dello flato verginale le Donzelle.Ba- 
flaua c‘alt una di loro abboccaceli una volta 
colla Serua di Dio. E fenza piu prefa, con voto 
di perpetua verginità fi confegraua a Grillo : 
nè pareuale di poter fare altrimenti , 

Haueafi la Caffi di lei in Beneueto t^unl una 
fcuola publica d'ogni virtù : e*l letticello di 
Diana inferma era la fua Caftedru,donde del- 
la re lefie fapienza , a tutti infegnaua . Il con- 
corfo eraui continuo: e Signore fingolarmen- 
te d‘ogni fiato , e qualità , e chi per confolarfl 
Xielhafflittioni, chi per raccomandarli albera» 
tioni di lei ,* chi per ccmmunicarle i Tuoi tia» 
uagli , e dubbij , chi per apprenderne docu- 
menti di fpirito , e le piu opportune maniere 
dfandare alianti nelle vie del Signore: e tutti 

par- 
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partiuanfi pienamente confolati, ed ammae* 
lirati, di quanto loro facea Infogno. Poche eran 
Jefce parole » ma viue , penetranti , e piene di 
celefte ardore. Tutte di Dio, delta-vite di Cri- 
fio, e de* Santi tutto intefa co ‘loro efempij a 
prò, e migliontfnento dell'anime. E ben vero, 
<J‘adir»feruorarli nel diuino feruigio , ed a pro- 
fondamente compungerli baflaiia il fol veder» 
la* cosi appunto per ifpcrienza afferma uano,e 
offeruar quella modelb'a, patienza, tranquilli- 
tà , e allegrezza ne* tanti Tuoi trauagli, e dolo- 
ri, quel luftro deJl*interna verginità, che, co- 
me diceano,trabboccaua al di fuori,e le fplen* 
dea nella faccia . 

MoltilJìme volte notauano il celefle dono ,< 
concedutole, di conofcere l*interno altruiion- ' 
de era il narrar loro, prima ch*e£Ii apri/Ter 
bocca, tutt*i loro afcoli penlieri * Cesi anche 
baierò , pure ammirabile, di racchetare i cuo- 
ri , s*eran turbati, e di confolarJi, fe afflitti: nè 
ciò per poco tempo • Godean di quella pace, e 
foauilfima confolatoone per molti dì , princi- 
piata al primo loro abboccarli Colla Sema di 
Dio • . . * i « c • 

Iddio ancora le manifeflaua quel tanto , c’a- 
ciafeheduno abbifognafle. Iridi la fiJta (ingoiar 
grafia d’appropiar. fecodo il bifogno lefue pa^ 
le fagre hiftorie;. Diceua alle Vedoue , 
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che inuigilaflero alla cufledia della caflità , e 
purità dell' anima: e però fpeffo ufafTero del 
Santillimo Sagramento : che pregio è di qfcel 
Sagro Pane il rifiorarci , e di quel Celefle vino 
il generare in noi fpiriti di pudicitia. In okre , 
che s’animaflero a durar continuo coll’armi 
in mano» combattendo contra la carne.» con 
haucre agli occhi fempre le corone Ior prepa-* 
rate . Alle Maritate raccomandaua, che ftefler 
contente dello flato loro; tolerando c5 patien- 
za i trauagli » e' peli , che feco porta il ir.atri** 
monio. Le ammoniua, che un tale flato fareb- 
be loro molto pericolofo,fe non fi legaUano in- 
difTolubilmcnte , ciafcuna alla propia Croce: e 
Croce propia appellaua il fottomettere la pro- 
pia volontà a quella de* Mariti . Mai non cef- 
faua il raccomandar l’odio d’ogni vanità,e l’a- 
mor di vellirepofitiua mente , e decentemen- 
te . Con ciò farebbonli diceua amar molto da 
Dio, e dagli fieli! Mariti . Doue per contrario; 
efTere fiata inuention del Demonio tante va- 
nità , e pompe nel veflire $ «he cagion erano » 
di quanti mali fuccedono nel matrirronio.Ta- 
le appunto trouo la dottrina celefie,c*alle Dò-‘ 
ncfolea Diana fouente inftgnare » E in breue 
nella Città e copibfiflimo fé ne vide il frutto, 
il qua lé per gran tempo appreflb durò,cioè,fì- t 
do a tanto , chedbprauifler Paninat», allenate •< 
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col latte dello fpirito di Diana . Soleano elle 
pofcia gloriarli d’hauerla ha unta Madre , e 
Maeftra ; e da lei , dopo Iddio, riconofceuano 
tocco il lor bene . 

Io qui non ragiono delle Vergini , e d'altre 
anime a gran numero : che , capaci di miglior 
forma , e perfettione , laSerua di Dio formò 
tucce a modello di sè. Ragiono di quelle,e pur 
efle furono moltilfìme , che co’ fuoi efempij, e 
configli, e molto piu colle lacrime,che per ef- 
fe fpargeua , rigenerò a Crifto , figliuole, per 
dir cosi , degli occhi fuoi. Indi Beneuento per 
opera di lei in breue mulò totalmente £àccia:e 
tal livide communemente,sì notabi!e,ed eui- 
dentemutation di coftumi, ch’era voce di tut- 
ta la Città , hauere Iddio fatta nafcere Diana 
a tal tempo , e’n tal luogo , per torui di leggio 
il Demonio : c’appunto per le tante , e grauif- 
11 me fceleraggini, che vi fi commetteuano,pa- 
xeua d’iui ftar , come in feggio . In oltre effcc 
naca in lei al Paefe una luce, che co* raggi del- 
la fua Tanta vita , e cele Ile fapienza illuminata 
haurebbe la denza notte dell’ignorSza di Dio, 
e delle co fe della falute che tutto vi copriua . 
^Hor che tna Vergine fenza lette** confina- 
ta in un angolo di cafa comefuori foBèdel 
Mondo,e detrp d’una piccola cameretta,chiu - 

fecondo «Ha flefl'a diceua , nell* fua folla, a 
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tutto morta fuor che a’ mali fuoi.conducefle a 
fine tante, e tanto difficili conuerfionirintrod- 
ducefle uniuerfali riformazioni in Gittà:aprif- 
fe nel fecolofcuola di perfettione ad huomini* 
e donne ,d’ogni flato, e conditione: e fareua- 
feerui Difcepoli a moltitudine di gran profit- 
to, Nobili, Dotti, Secolari, Religiofi, riufeiti 
fotto lei Maeftra del loro fpirito, nello fpir ito 
marauigliòfi $ egli è da recarli ad una di quelle 
opere dèlia Diuina Potenza, che perche ognun 
vi conofca quel fuo fteffo braccio* éfaperejche 
nel deboliffimo d una Giuditta feopigliò l’Af- 
fìria, e innalzò al magiftero del Mondo Templi- . 
ci Peccatori • 1 

E vaglia il vero -, che in Diana ‘volle anche 
Iddio far conofcere la Tua potenza , è fapienza 
mirabile, ad effetti pur tròppa eccedenti la 
condition di lei. La Tua lingua pareua una fpa- 
da, ma qtiàle dèi Cherubino , meffio alla cufto- 
dia del Paradifo, Spada di fuoco, perche pene** 
traua, e’d ardèua , feriua, e illuminai’ i cuori , 
di quanti faCeanfi a ragionar coti lei «Vii Sant*- 
Huomo dell’Ordine Sagro de’ Predicatori con- 
fefsò di sè à Ha Signora Lucretia Griffi» , che al 
primo unico fuo abboccamento cod Diai», 
t#hto dolore concepì deJPoffiefe fatte alla Di- 
urna Ma elìache fentijlì come feoppiare in pet- 
to il cuoi'é; e crepare: e disi gran iiamma d’A- 
* ’’ 1 mor 
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*riór Durino fu comprefo , che tutto dentro 16 
diuampo. , 

Il luoGonfefTore afFermaua , che trattando 
con Diana,prouaua acutiffimi ftimoli alla per- 
fettione:chc piu volte metteagli dauanti lo fla- 
to prefente dell’anima fua,li penrieri, che u’ha- 
uea : le tribolationi, che l’affljgeuano: i dubbij 
chc’l teneano in perplellìcà : E conchiude aja- 
punto così: Ella m’illuminaua, iniracchetaua* 
elafciauamiconfolato.Gli effetti medelimi al- 
tri ab efperto arfermaro feguiti anche in se , 
confermando ciò che vado dicendo» delia vir- 
tù mirabile della lua lingua , parchiffìma nelle 
parole* ma elle quantunque poche , e humilif- 
fime, eranoefproni, e taci: che ftimolacdo le- 
nirne alla perfettion dello fpirito, tutte l’acce- 
deuano d’un grande anriorverfoDio,e nella vi* 
le ftimation di fe ffeffe jnolto le illumiuauano • 
Nel qual genere ha molto del ffngolare l’au- 
uenuto a Monfignor Vicario in que’ tempi di 
Beneuento , huomo di vita molto efemplare * 
Egli alle tante cofe udite' di Piana > era fopra 
modo ddìderofo di conofcerla.e di ragionarle* 
e per mezzo della poc’anzi detta Lucretia’ 
Griffa» a lei caiiilima, fu jfpddistatto. .Concio^ 
ffa cofa che condotta dalla detta Signora al 
Duomo Diana , pcr.non so quale occaripjie di- 
ktat qufclla £ hi e fa * mentre quella dimanda 
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di confeiTarfi , la Griffa chiamò a udirla il Vi - 
cario: che c5 ciò hebbe agio di ragionarle.Cio 
che da quell’abboccamento feguì, eccolo in ri- 
jftretto ; Il Vicario reftò sì viuamente accefo 
d’amor Diuino , che , itofene a cafa, e chiufofì 
ir un legreto Tuo camerinoiin tutto intero quel 
dì non tè altro che piagnere.Nè per molte vol- 
. te che da que’ di cafa importunato folfe a ma- 
giare, n\ifcì,profeguendo il cibarli folo del pa- 
ne dolcifiìmo delie fue lacrime? Verfo fera .ri- 
chiedo da un Gentil'huomo, fuo^molto intrin- 
feco della cagione di tanto piantola fua rifpo- 
’ Ha fu : Ho conofciuta la Signora I iana > e’n lei 
tanti tefóri di doni celeflij che,tanto per la gra 
• con fu (ione , che Tento , della fpiritual mia po- 
uertà, quanto per grande amor verfo un Dio » 
sì liberale ch’anime de’ doni Tuoi , mi Tento 
tutto dentro flruggcre , e liquefare . Ed oh mi 
fcapafle fuori del petto il cuore,in fegno dell’a- 
jnore,che debbo ai mio DiolCosì appunto dif- 
fe quel Prelato . Il quale indi in poi rim afe alla 
fantità di Diana sì affettionato , che fi tolfe la, 
piu cara cofa,c’hauefle al Mondo,e ne le fè do-i 
no • Quella era una Croce, e’n inelfa tutti gl 
linimenti della Sagra Paifioneicon la quale ha- 
uea tocchi i veri chiodi del Redentore, opera e 
per materia, e per lauorP di molto prezzo . 
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Altre fueittdnfirie , *A altri cclrfli dotti m prè 
fpirttoaìe de' Cittadini • 


Q Verta lingua di fuoco in bocca di Diana, 
•fe hauerne una limile poterti gli An- 
gioii ; ella darebbe ottimamente in 
bocca d’alcun Serafinp.Ma niun fi creda,ch’ef- 
fetti si mirahili,c^c nell’animeeperauan le fue 
parole, foflcr dono fol gratuito in lei del Ciclo* 
e non anche merito delle preghiere » delle pe- 
nitenze , delle lacrime , e del fuo (angue : che 
tanto dauan di virtù alle fue parole • piagneua 
a’ piedi del Signore inconfolabilmente per l*a- 
nime bifognofe, Stratiauafì per efle*fenzaniu- 
na pietà delle Tue pouere carni $ quantunque 
tanto rtraziate da’ morbi • Difcipline , fino a 
fmarrir le forze nel tapto batter fi, digiuni con-, 
tinui , piaghe , e fangue , e che nbi fempre per 
la loro conuerfione , b perfezione offa iua al 
Signore . Certo t che la cpnuerfionc d’ognuna 
coftauale aliai pel condurla a, fiqe; ed'ognua 
d’cjlìrpotea con verità ella dire* che l’era figli- 
uolo de* fuoi dolori, figliuoi di fangue, e dipe* 
nejprouando:> fecondo dicea dife Paolo A po- 
doh# > a rifowpax C/irto, ntirapioie, giifpafel 
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piu fieri del partorire . 

Haueua in coituwne in tal Fatta faccende «Va- 
nirne di ricorrere alle intercelfioni di San Ber- 
nardo: Sa»to a Diana carilfimo, e qual Tuo fra- 
tello di latte teneramente amatoiperche arine- 
due hebbon gratia di bere al petto di Noflra 
Signora , del liquor candido, e verginale delle 
. file poppe. Confeffaua ella medefima d’haueré 
hauuto dal Santo Abbate nello (conficcar' dal- 
la rea vita oftioatiilimi peccatori , e conficcar 
nella buona i vacillanti , quanto gli hauea do- 
mandato . Di qudti v 1 timi il cafo ci’apprefTo 
hebbfc molto del.fingolare . 

Eran già Sei anni, che’i Demonio, Senza mai 
dargli tregua , pérfeguitaua continuo con una 
pericoiòfiÌEfrlà ; tentatione un pouero Religio- 
so , c fofpingeuata al precipkìo . Ito a Diana a 
pregarla di configlio ^e d’oratione , gli fè ella 
chiore a*non temer deirinimico , Cane vililli- 
riio , e imbelle:^ cui , Schiantate glàdi-bocca* 
da Clifio le? zanne V era Solo rimafoil poter la- 
ttare cónt’rò de’ buoni, -no mordere.E aggiun- 
tmi altri faui ricordi, è rimedi}, tutto con chiu- 
fe dicendo l Che collòcafle la fua Speranza- nel-’ 
rintérCefficJrii di SS’Bérnardo: inUocaffèlo’ fpfcS- 
fo rnè «Sente ricoìdarfek), giorno gli andaife . 
Ne l pregherebbe anch’Clla: e ftefiVficuro, che 

n’andrebbe confélato.C<^incU>a<ferIo il teu-- 
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tato : ma non vi durò. E giàeran cinque di, di 
che dimentico s’era v '*d’ifiUòcar fopra di sè il 
Santo : quando viaggiando , filtro a cato, s’au- 
uenne'in Aio fratello. Il quale nell’accomiatar- 
lì , cauata fuori daU’vfiziuolo una belliifima 
Immagine del Santo Abbate, glie la donò,rac- 
cordandogli , che ne forte piu tei ero, e piu di- 
noto. A tal dono, a tal ricordo torto fouuenegli 
delle parole di Diana t e ben s’auuidc ch’ella 
aflai piu , che no’l fratello , u’hauea dentro la 
mano.Però dolentiilimo della partafea trafcura- 
tezza , come ad auuifo di qualche terribile vi- 
cina battaglia forte temendo , fi diè con lacri- 
me a baciar la Sagra Immagine, e chiamare il 
Santo in aiuto: a a filo grande utile l’indouinò. 
Appena fcorfo quel dì, rinnouò il Demonio 
l’artalto 5 sì fiero , che mai limile non ne hauea 
prouato $ e sì oftinato: che per quindeci dì mai 
non mollò. Ma tal fcntillì bramirà di spiri- 
to , e valor d'animo il Religiofo artalito, che 
non foto vinfe l'inimico, ma lo fpregiò: e Collo 
fprégio confuto il fuperbo,il fè dar volta, e lug- 
girtone, per piu non ofar di combatterlo.Tor- 
natofi poi a Èeneuento,nel darne conto a Dia- 
na , trouò ch'ella fapca tutto , lontana quanto 
ai corpo dal luogo della battagliala non qua-» 
to alto fpiritojecombattendo con lui, e per Jui^ 
e impetrandogli colle fue preghiere la vittoria 
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e u‘aggiunfe . Non fui io dimentica del votlro 
bifogno. Ma cofa poteva in voltro aiuto, fenza 
del mio Giesù , e del Gloriofo San Bernardo . 
Eidateui di lui : che fua mercè , rimarrete de l 
tutto libero . Quanto preditegli , tutto auue* 
rolli. 

Quelli fu da Diana foccorfo .perche non ca- 
dete . Ecco perfona già caduta , e foccorfa da 
lei a forgere.Non che Caduta ella fofTe per gra- 
ni colpe dalla Diuina Grazia, ma dal primiero 
femore rattiepidita , e a perfuafion del Nemi- 
co nulla piu curante d‘alcuni atti di carità, ne* 
quali a fuo gran merito s‘efercitaua. Tutto el- 
la Teppe per diuina riuelatione.E venuta da lei 
la Donna , tutto fcouerfele y Angolarmente il 
tentarla, c*alIora appunto faceua il Demonio, 
a negarglielo . Di che forte colei compunta : e 
co* buoni documenti di Diana molto anima- 
ta , ripigliò con maggior lena il primiero Itile 
della fua buona vita, e fante opere . " 

Da i documenti dello fpirito , e le mafllme 
della criftiana perfettione voleua ella, piu che 
non dal fuo, le apprendeflero dal figreto magi- 
fiero dello Spirito Santo netta cottidiana me- 
ditatone de‘ diurni miiterij fu‘l far fi giorno : 
alla quale tutti mai non cefsò d’ìndurre,ed af- 
fettionare. Ella dell 'oràtion menta le sì alta- 
mente loro » e eoa tante lodi , ne ragiona u a , e 
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con fi grande ardor di (pìrico raccomandaua* 
la »che tanto huomini, quanto donne, in mol- 
titudine grande adefercicio, nella vita fpiri- 
tuale neceflariffimo , s’applicarono . E da tal 
pianta , opera , e merito di Diana , Beneuento 
ne colie copiofiffime frutta di reformaci on ne* 
coftumi nei fuo comune ; 

Quanto la buona Vergine intorno scio 
ve gg hi afte, eccolo dal feguete cafo.Vna Don- 
na s‘era molto rattiepidita nel diuin feruigio: 
e Diana , bramofa di rinfocaruela , la pregò , 
che fu la mezza notte, rizzatali di letto, come 
foleua alquanto occupaiTefi in meditare, ed 
orare : aggiugnendole # che quello appunto in 
fuo ©/Tequio Iddio da lei richiedea * Scufoflene 
ella, con dire di non poterlo; colpa d/unfono© 
niolto profondo, che tutta notte teneala tena- 
cemente ligata, ed opprefla : Ciò che ineffica- 
ce fino aljora renduto hauea il fuodefiderio 
di ripigliar il fuo buon coftume.Al che Diana* 
Aiate pur di buon animo intorno a quello. Sa- 
ro io a cafa volita , e vi defieiò . Sorrife a tal 
prometta la Donna, come a cofa d‘ imponìbile 
riufcimento fenza miracolo. E fenza piu ricor- 
darfene, a-fuo tempo mettali in Ietto, s«addor- 
mentò. Ma nel meglio da un imj^rouifo, e ben 
forte batter di porte , e non fenza fup grande 
fpauento, rottole il forino, leuoffi, e cor le a ve- 
dere. 
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dere , onde quel gran fracaflo nelbufcio . Ma 
trouatolo, qual nel coricarli lafciat© hauealo , 
volle di nuouo tornare a letto'. Allora , Tenia 
Veder di cui fofTe,. con alto tuono vna feu era 
Voce fg ridandola , difgratiata , che Tei, diffele , 
non ti fouuicne dèlia promelTa ? Ecco , io già 
t«ho della . Sù dà principio alboratione . Così 
detto,fonò la Campana della mezza notte.On- 
de la Donna , piu non dubbiofa, di cui foffe la 
voce, cioè, di Diana, venuta a foddisfare alla 
fua promelTa, principiò allora,e pofcia con Tuo 
uotabil piacere , e frutto profeguì la copfueta 
fua meditatione di mezza notte. Ita nel giorno, 
appreflo a Diana , quella tutto bauuenuto le 
manifeftò : aggiugnendo un fauillìmo docu- 
mento , che bifogna nel feiuire al Signore non, 
cercare il noftro comodo, màferuirlo a Tuo 
snodo: Ch«ei vuole, e ben gli fi debbe,efTer lo- 
dato , e benedetto prima dagli huornini , e poi 
dagli vccelli.E raccomandandole in fine mag- • 
gior feruore, e maggior coftanza ne* fanti Tuoi 
ufi, da sè l‘accomiatò! Con sì fatte cofe di gri 
marauiglia accreditaua Iddio il Tanto zelo: e la 
rara perfezione di quella Tua Spofa . 

Ma niente meno facealo, co appalefar fem-> 
pre meglio i grandi doni c‘hauea ripofti in ef- 
sa 9 maflimamente queSche giouauo a ben con- 
durr^ e guidar bamme albeterna Talute. Eran 

que- 
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quelli primieramente vn lume ammira bile , 
qual chiamano.i Miftici , dono di difcérnere 
gli fpiriti . Ella , tanto fai che vedeflc alcu- 
no, comprendeua ottimamente, da quale 
fpirito filile guidato : e de’ Religiofi fapeua di- 
re , chi diuero cuore , e chi nò , dedicati fuf- 
ferfi al feruigio Diuino . Leggeua , qanto v’e- 
ra nel piu fegreto de’ cuori : c fecondo il bifo- 
gno tle’mali, applicaua loro la medicina'. 
Singolariflìma era la gratia di ragionar di 
Dio, e di cofe fante, facendo co’ femplici 
tutto alla femplice , e co* Dotti fi altamente $ 
e con intelligenze tanto fublimi , che tutti fe- 
conefaceano gran marauiglia . Sol veduta, 
moucùa all’ amore della virtù , ed aferuire a 
Dio . Parue in oltre dotata di feienza infufa. 
Ella non fapea di lettere : e non per tanto in- 
tendeua ottimamente le fentenze della cHuina 
Srittura , e perciò ottimamente anche le prò- 
feriua . Anzi , ciò che recaua maggiore air.mi- 
ratione fapea bene fenza mai h antri a impara 1 
ta la flelfar lingua latina. Le fu e lettere ( e per- 
giouare anche agli affé n ti molte fcriueane ) 
erano vn dettato di celède fapienza : nè fi*leg- 
geuano fenza flupore , e frutto . Confèfiauan 
tutti, che Diana haueua fui volta vn non rò 
Che di fourhumano . Indi flirti defiderì*:* di 
cederla, dljabbocearfi con lei, di goder de* 

H fanti . 




r 14 Vita jielltt dinota Verghe 
^ fanti fuoi airmaeftramenti: e G Aimauan bea- 
ti * tanto fol che ’l Signore ne li degrrafle • 
Concicfia ccfa che d> quel fuoco , di cui tanto 
ella ardcua, tutti accedala. In tutti trasfódcua 
rii quella fua traquillità di cuore:egti accheta- 
ua , fe turbati j e fe afflitti ]i cofolaua , Che fé 
peravuetura venianle inrSzi anime dure,ofti- 
rate , ed iilufe $ ella le rammofliua , e le indi- 
rizzata nella via di Dio : da cui per l’uno » e 
per 1 altro riceuuto hauea dono aliai Gngola- . 
re . Però il ir edtfimo Signore t^l volta a Dia- 
na con ifpeciale,e fpi elio ordine inuiaua* asi- 
me di tal fatta, perche le cambiale di cuore* § 
loro iiluminafle la mente 4 

V r:a tal fuor Maddalena han ea cura in Be- - 
neuento del Confeiuatorio della SantifGmJi 
Annunziata ; e’I fauio, e Tanto Tuo gouetuo era 
di molta gloria al Signore , per la buona edu- 
v catione , che ' Placca delle Giguinette , iui a- 
• dunate. Ma il Demonio, inuidiofo di tanto 
bene, tanto felle venire in odio quell’ vficio 
laboriofo, che pensò di morirne, difperata fq 
piu vi duratfe ; e pnrtifTena. Ma nel meglio 
del eamino fermoila JddioToI freno d’un duro 
rim'ordimento della ccfcienza , e con una in- 
terna voce al cuore di tanto fpauento, che 
fbalordita , e tremante non fapea che li fare , 
nè daue andare « In tale flato nel piu intimo 
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dell’ anima vdiili dire , Affrettati infelice , e 
va à prender configlio da Diana , mia ferua , 
ch’ella t’indirizzerà . Vbbidl Maddalena : ed 
ita alla diuota Vergine , che inferma al foiico 
giaceua in letto , tutto le raccontò . Ma tanto 
'ancora in lei tiranhizzaua la forza dell’ Ini- 
mico* che per molto , che vi s’affaticafle Dia- 
na uon potè fmouerla da’ Tuoi penfieri , nè in- 
durla alla carica abbandonata . Allora la pia 
Vergine da Tanto Zelò accefa e del ben di co- 
lei , e di quel delle fanciulle , bifognofe della 
fuacura» và, ripigliò , vàfuor Maddalena: 
lafcia la Croce , e di feguir con effa fu le fpal- 
le dietro Giesù , Ti sò dire"* c’abbandonan- 
do tu il gouerno di quelle ferue di Dio , in pe- 
na farai tu abbandonata da Dio . Quello non 
fu detto, ma fulmine: da cui fpauentàta 
quell’orinata , proruppe in pianto * chiede 
mercè del fuo fallo : e rendutafi , fubito tor- 
nò alla carica , e al Monificro .Tanto ^ alfer» 
i pochi accenti minaccicuolidi Diana contro 
a fi duro cuore . Nè meno hebbe di mira bile 
l’efferlì fuor Maddalena d’animo fi tranquiHa- 
ta , che con pace , e contente? za profe giù per 
moki anni a portar quella l’uà Croce dietro di 
Cri fio : e perche dietro a Chrifio, a Li già 
non piu Croce. Hor veggiam , come lo fteffo 
Zelo dell’ anime tratìe Diana ai«chc fuoridei 
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Tuo Paefe . 

CAPO XVI. 

Và (t Montefarchio . Cofe auuenutele con due 
PrirtcipeJJe. * 

% * 

L À fragranza della bontà di Diana non li 
tenne fra le fole mura di'Beneuento; 
. ma fi diffufe per tutto in intorno al Paefe, an- 
zi per affai piu , ed anche fuori della Prouin- 
cia. Indi l’accefo defiderio dimoiti, di piu 
d’apprc fio poter goderne , e la Tanta inuidia a 
coloro , che con tanto lor vantaggio di fpirito 
ne godeuano , perche i Santi fono come gli 
altri odori, che no maneggianfi , feza diuenire 
odorofi que’ che lo fanno . Àpputo dal c5uer- 
fàr co’ éflìfempre ci s’attacca vn come alito 
di fantità , Molte erano le perfine , riguarde- 
uoli tra per bontà e feienza ne’ lor Paefi ( che 
portauaafTa Beneuento , per trattar di cofe 
d’animo con Diana ) c comunicare ad ella le 
loro interne , ed efterne tribulationi • E quel- 
le , che non poteano , procurfluanfi gl’indiriz- 
zi , i fanti documenti , e la confolatione delle 
fue lettere . Nè la pia Vergine , piena di quel- 
la fua ardentifiìina carità , a’piefenti, e agli 
affenti nulla mancar facea , di quanto da lei 


il 7 


Diana Margiacco . 

bramauano. 

Ma tra gli afleiiti le due Principefle di Con- 
• ca, e di Bifìgnano non s’appagarono di fole 
lettere: che piene di ce lede fapienza Diana 
loro fcriueua. Ne voller , per almeno al quan- 
ti giorni, fé co hofpite in corte lei ftefla in per- 
fona: ed amendue a.qucl tempo facean dimo- 
ra in Montefarchio , Terra , pochemiglia di- 
feofta da Beneuento.. ^ tal fine , caldamen- 
te pregandolo , neferiffero al fratei di Diana, 
il quale fè colla forella , quanto Teppe , e po- 
tè , per induruela , ma fenza prò . L’humilif- 
fima Vergine, che fi teneua per la piu vile 
f pazzatura della Terra , pur troppo era lvmgi 
dal confentire all’honore di trattar con (igna- 
re di gran conto . Oltre che! amor del ritira- 
mento , promefTo al Tuo fpofo , e inuiolabil- 
inète ©(Ternato , di ftarfene in cafa , appunto 
come in carcere : e mai non metterne fuora 
"piè Te non Te afol goder della gratiade’ facra- 
menti in Chiefa , da quell’ andata forfè met- 
teale orrore . Ma quando intefe , che le Prin- 
cipefie la defiderauano , perhauer da lei fanti 
indirizzamenti, comunicarle alcuni lor bifo- 
gni,e richiederla delle Tue orationi, come di fS- 
tajallora fi, ch’ella ficcò il chiodo, etoKepgni 
fperanza di mai potere fmuouerla di cafa : 
k. ^ parue la cola indegna d’ efler tratta- 
ci 3 ca da 
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tarla Tanto vu Tozzo vaTo d’immonditi? , e di 
colpe , qual ella Iblea chiamaMi . E rifoluta- 
mente lè l ^ro refcriuere’ dai fratello di no . 

Efclule da lui , e poi anche da Diana , a cui 
raddoppiare le lettere , e le preghiere ; fi ap- 
prefeio alla fine a quell’ vi:ica via , che fola 
potrebbe condurle all* intento: e fu fcriuerne, 
caldamente» fupplicandolo , al ConfelTore: 
con cui, come con figliuola di tutta vbbi- 
dienza , tutto egli potcua . Qu,efti glienepar- 
lò animandouela j ma Tenza adringeruela : e 
ad iflanzia di lei le die’ tempo da far fopn ciò 
oratione. Dopo la quale tornata dal Padre 
fpreflamente gli difTe , che quella Tua andata 
paruta gli era difficiiilEma . Alierà il Padre», 
aperto a cafo il Breuiario , c haueua nelle ma- 
ni , s’auuennein vn* Immagine di Sant’ Igna- 
tio , con quel Tuo celebre detto , Tetto deferit- 
to. Ad maiorem Dei gloriar» . E inoltrala a 
Diana , Iddio , le dille . vuole c’andiate a Tua 
maggior Gloria • Fu miracolo d’Vbbidienz^, 
e di Carità : per amor di cui cambiato di , fo- 
bico Cuore Diana , sì Padre riTpoTe , adeflo an- 
drò , per far la volontà del Signore » Come 
in fatti Tegui, foanita in lei" ogni ripugnanza 
all* vdire il caro nome deila Diuina Gloria , e 
volontà . Sol non iiniua d’ accomodarli agli 
ftaordinarij honori -, e Tegni di grandq amore- 

* uolezza. 


Diana Margiacco , i t 9 
taolezza « co’ quali i’hausuan da riceUere le 
PrincipelTe: e Iddio tutto riuelatolehauea. 
Ella defideraua , che al primo giugnerche vi 
farebbe » ve la fraftornarfero ben carica cfi vil- 
lanie i e d’affronti ; e dandole fu? volto della 
Doilnicciuola eh' era dell’ ignorante , prefun- 
tuofa y e di niun fennó, \ ia ne la cacciaiTer di 
e a fa « 

Ma v'ebbe tutto altrimenti delle fue bra** 
me * Le Principelfe * e la Corte ve 1’ accolfer 
da Santa *. che per tale appunto l'haueano « Il 
che fu cagione a Diana d’accettar la fua di- 
mora a breuiilimo tempo : e pur di fi breue 
tempo ogni hora le pareua vn anno ; fofpiran- 
do a tórnarfTerte, come diceua, alla fua foffa i 
evoleuadire» alla fua Camera* Cotta dun-* 
que fòla dimora ; ma il frutto , che in quella 
Cotte fé, e’n copia grade,e in durata di lungo 
tempo. Era a tutti vna viua e continua pre* 
dica la vita fantilTìma di lei , efficaciflime le 
parole , ed ammirabili gli efempij delle virtù* 
K on parlaua , che di rado : e aftretta a farlo, 
poch« fe ne faceua vfcirdi bocca e folo fan- 
te parole.- Tutto il di lauorauai e’ ceffo, b 
nul la gulUua , ò fi poco , che poteafi quali dir 
nulla . La notte eoricauafi , a un cortitfìmo , 
t difagiato ripofo , fu la nuda terra* , innanzi 
J»lla porta della Cappella del Palazzo : e clop- 
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pò r* breuiilimo Tonno s’alzaua all’onitioneT 
in cui duraua fino al mattino . Allora vfcir la 
vedeano col volto infiammato , che parca vi- 
ue brace, luminofo e' bello tanto, chefe/n- 
braua lorovÉedcre vn vólto jT Angiolo . Nè 
perche lode quel luogo freddiamo , e pero al 
Tuo corpo , tanto cagioneuole , molte noce- 
uole, e per quel dimale , che vi patiua, e quel 
di peggio che ne temeua , ella dalla fi lunga o- 
ratione perquafi tutta notte fi diftoglicua . E 
bene il vero , c’appena vi s’era mefla dentro , 
che dal tanto inlocarlefiil cuore, anche il 
corpo le?’infocaua. Indi viue fiamme erano 
le lue parole, che mettean fuoco ne’cuori , di 
quanti l’udiuano. Quanto volle di bene tutto 
vi fè in quella Corte . Introddufleui la diuo* 
tione d’alcuni Santi , fingolarmente a lei cari 
d’uno TuiTeerato amor di Crillo infiammò* in 
maniera Tpeciale le due Principefie . Le quali 
con tutti di lor Corte in que’ di nonfapean 
parlar d’altro , che dell’ ammirabili virtù del- 
la Terua dei Signore : dicendone , che con loi 
mirarla fi compungeuano : e Tentiuan acuti 
(limoli nell* anima di Teruire a Dio . 

Cosi proTpera mente le andauan le coTe del 
diuin Teruigio in MonteTarchio : e del gran 
frutto nell' anime che vi cogliea , potca Dia- 
na efier piu che contenta . Nulla però diman- 
■ . : 
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co , qual colomba fuor del fuo nido , ella lun- 
gì del fuo ritiramento , non fapea darli paces 
oltre alla gran pena che Pera, veggendouifi 
honorata da Santa . Adunque accorfe al fuo 
fpofo dopo la fanta Comunione : e proftrata- 
glifi a piedi , pregollo di liberamela . Eran 
le PrincipelTe con tutta la famiglia forte pre- 
fe di lei : e fieli’ hauerlo feco fi chiamauaa 
beate . Perciò di partenza non ne voleuano 
fentir parola . Ma Diana haueane hauuta già 
ficuranza da Chrifto : Inali al primo aprir che 
fè bocca a chieder lóro licenza 9 per molto 
che lor doletene , non ofaro dirle di nò • 
N’accompagnaro la partenza con molte lacri- 
me? giubilando in quel mentre la Vergine 
interiormente , al vederli libera da quegli 
honori , e vicina a rifeppellirli nella fua ca- 
meretta: doue ignorata dal mondo, fol fa- 
pefTer di lei i confueti ad affrontarla, ed afflig- 
gerla . j 

Tornò Diana vn* altra volta a riuederle 
PrincipelTe , a fine fol d’incoraggiarle ad an- 
andare innanzi nella ftrada di Dio , ma fu 
l’andarfene Cóli’ anima ai l'aradifo 9 foddisfa- 
cendo con ciò alla promelTa , fatta loro , 
mentre per non so chi mandaronfi raccoman- 
dando . Tanto erale a cuore il profitto dell* 
anime , che nè pur beata cefsò procurarlo 
* , . anche * 
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anche con faruifi vifibile evenirui di perfona • 
Piu volte la vedremo a miglior luogo difcefa 
dal Cielo ad ammaeflrarle , e aiutarle : e Te 
fu iate rimetterle nella via della falute: e con- 
fortarle a caminare* fe lafle 4 Vii iol cafo Ila* 
ne per faggio 4 

Vn Gentilhuomo di Beneuento Aaua mala- 
mente di corpo , ma peggio d’anima . Le li- 
cenze animalefce della fregolata fua vita pu- 
niua Iddio con morbo di pari fuo dolore , e 
vergogna * bengiuftamertte a chi reo era nel 
peccare fenza vergogna . Meffofi dunque al- 
la cura de’ Medici * n’ebbe da quelli molti ri- 
medi j ma niun prb : anzi ogni di piu peggio- 
rando , hauea pochiffima fperanza d i fanità • 
In tale flato entrato il mefehino in gran timó- 
re di perdere colla vita temporale , a cagion 
de Cuoi mali habiti anche l’eterna , riuolto al 
muro , da cui pendeua il Ritratto della 
feruadiDio, cosi apunto pregolla 4 Signo- 
ra Diana mia 1 v’ho tempre , mentre viuefte * 
prouata benigna , e pronta in mio aiuto. De- 
gnateui hóra di farlo in quello mio morbo* 
nè m’abbandonate . Vi inuouà à pietà mag- 
gior di me il nqagg ior pericola * in cui mi ri- 
trouo . Se morrb * morrb difperato , e a grati 
difficoltà verro faluo. Appena coli fini di pre- 
gare* ed ecco il Quadro tutto veftiiH di luce > 
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a guifa d’un Sole . Venne anche da lui , per 
rifplendere Diana medefima • E chiamatolo 
per nome con gran begnità. l’ordinò, che 
non feruiflefi contro al morbo piu delle ftufe, 
che ne morrebbe : e difparue . Tanto fè 1 in- 
fermo , e’n breue fu fano . Ma il piu Ifyipendo 
fu, che ne guari inficine col corpo perfetta- 
mente anche i’ anima . foprauuilfe egli due 
anni , ma con tanta fignoria (òpra della fua 
Carnei come fe viuuto mai non folle queirim- 
pudico , fiatone $1 miferamentefchiauo , ed 
in catena del fenzo . Durò tutto detto tempo 
in tener di vita da buoriCriftiano: epofcia, 
con grandi fegni della fua eterna falute Tanta- 
mente la termino. Tanto Diana anche in 
Gloria , come piamente fi crede , dalli cu- 
ra delPanime pericolanti : afauor delle quali 
forza è che polla molto , in mercè del molto, 
che faticò in Terra a prò d’effe . Il che in vna 
Vergine, ifolata continuo in Ietto da’ Crudi 
morbi , e poco men che Tempre , a cagion de’ 
fieri dolori , come in iftato di moribonda , 
cofa dicerto fu di grande ftupor^ , e -a lei di 
merito niente minore . Hor tempo e’il ve- 
derne quanto piu s’affaticò , come ragion vo- 
l«ua , aperfettionar l’anima propia . 
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CAPO I. 

Virtù di Diana, fpecialtnenti dilla fua 
H umiltà 

* » * • '* < 

F Accia lajjenna tT un Hiftorico , come la 
mano d’un Vignaiuolo : e come quelli, 
caminando per la fua vignfc, ricca d’uue 
belIiiHme non contento hor da quella , hor 
da quella pianta , fecondo gli fifauno innan- 
zi > di fiaccarne pochi grappoli p vn tal gior- • 

ne 
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no deftina alla vindemia , ciò c , r scolto 

. pieno di tutte Tuoe : cofilofcrittore , ben- 
ché ne tocchi fcriuendo, fecondo porta il rac- 
^ conto hor vno , hor piu altri lor fatti* habbia 
J pur luogo, in cui/rerco di tutte le virtù, faccia 
degli atti loro pieno ricolto • E quello appun- 
to è dello il luogo quantùnque molte addie- 
tro fe ne fian tocche , di quelle di Diana • A 
cui per dare alcun ordine , dirò il primo luo- 
go delle virtù , che miran lei fpecialmente $ 
[ nel fecondo di quelle, che Iddio * intrami- 
\ fchiandoui , oue meglio mi verrà in accon- 
cio, alcun poco delfaltre che mirano il prof- 
fimo . E delle prime precede a tutti quella 
ch’è fondamento di tutte , l’Humiltà . 

Fa di certo bifogno , eh* ella afli profonda 
habbia cauato nellHumiltà. Altrimenti fenz* 
elfa che v*e tutto il fondamento , come alzar 
poteva il fi fublime edificio della Santità* 
Grillo dal bel princìpio della fua vitafpiritua- 
le , iflruendola vn di , tutto alla famigliare, 
delle vie per cui tollo giugnerefifie a gran 
li perfezione $ due ne le motlrò, la via dell* 

i, Humiltà , e quella della carità : le ordinò, 

if che per effe s’ncaminaffe. E’u fatti , à chi ben 
jt lo confiderà fù, tutto il viuere di Diana vh co- 
D . tinuo ef ercitio d’amare Iddio, « d’abballar sè, 
r* il più che le foffe pofiibile. 
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Ella rtiedelìma venne dal Cielo ad irtruir- 
nevna tal Ciuftina, che ne* graui , e con- 
tinui fuoi mali co grade amore feruita l’hauea. 
Le lì diè vedere in fui matino, di non sò qual 
di, a qui fa d’un Sole fplendentillìma , E 
chiamandola col prcpio nome , Qiuftina , le 
dilTe , forella mia cara , cola potrò render- 
ui a contracambiare la molta Carità, vfatat 
meco? Al che la Donna , niente piu Signora 
Diana , che pregar per me , e impetrarmi da 
nollro Signore Paterna (aliate . Oh voi beata! 
che da qvefio Mondo , tanto pieno di miferie, 
fetegià libera! Indi le fé altre dimande ; di 
cui pienamente fodisfatta che 1’ ebbe Diana , 
aggiunfe , che non dubbitafle, e fperalTe mol- 
to nelle Diuine m-ifericordie . Il clt£ fatto tut- 
ta in giubilo, alzate le braccia in atto come fe 
à Giuftina addictaflelo , finì, dicendo. In 
Paradifo , Paradifo, forella*. doue non per 
altra Itrada siarriua, che per quella della San- 
ta Humiltà . Quanto hebbe a cuore il prati- 
carla in terra •> quando a farfene altrui Mae- 
stra fcende dal Cielo ? 

La praticò primieramente nella vili filma 
optatone , c’hauea di fe , Ella ferbò imma- 
colata h candida vetta, che nel (acro fronte 
veflì . E non per tanto (li ma u a d’eflere la piu 
r$a Donna, eia maggior peccatrice, che fpfiè 
* in Terra, 
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in Terra , Indegna delia Piuina Grafia, e di 
m tutte le Creature etiamdio vilifiime , la pi u 
miferabile. Chiamàuafi Vafo piudisnil«i e 
e di peccati : e tanto per efli erane vergogno- 
fa , econfufa j die , per paura di non recare * 
fcandalo alla Gente } non s'ardiua di coropa- 
rire in publico . Chiamana Giesù il fuo n»an- 
fueto Agnello , per 1’ immer(a manfuetudine, 
che con lei ufaua nei tollerarla , che come ad 
indegna di viuere , accortale i giorni , d’una 
fi fìomacheòole carogna , qual era liberalTe 
{ubito il Mondo. Che fe condannar la vor- 
rebbe , con gettarla in profondo, nel luogo 
piu penofo c’abbia l'Inferno , pur farebbe pò-* 
chiffin.o in pena de’fuoi peccati.Tutco,qnSco 
patiua è delle vifioni horribile de’Demonij» Q 
dalla cotidiane terribili lor ballonate , ò, 
cioche piu d’ogni altro la cruciaua, dalle o- 
Ifinate *e Eeriiiìme tentationi tutto diceua , 
eh’ ch’era caligo , benché molro mite delle 
fue colpe. Gli fttiìi Tuoi morbi» e dolori, 
chetanti, e fidiuerb, è fi crudeli anni da- 
uanzi nel fuo corpo , ne faceano grazio li di- 
fpietato,quali ella dimartiti haueua in grafia. 
Come fu detto innanzi , volea, fi dimmflero, 
del Signore a lai mandati in fupplicio . Era 
appo di sò inconto di fi maluaggia Creatura 
che loleua dire , piu dime temo* che non 
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di tutto r Inferno . Indi il viuer Tempre tre- 
mando* per paura di non cadere in grauifli- 
xne » ed enormi fceleragini : e'1 pregare iftan- 
temente il Signore di finir pretto di viuere , 
per timore di non peccare . » 

Hauea di tutti fi alta ftima che non v’era 
perfona , innanzi a cui non s’humiliatte » c 
e confo mi ette fi . Fin da fanciulla vnita nel 
Monittero dalle Suore piu anziane qual Mae- 
ttra di perfettione , ella d'ognuno , etiandio 
che lotte il Cuoco delle cafe Religiofe facea- 
fene Difcepola . Quanto n’ lidi « a , lo fi no- 
taua , per praticarlo : e a chi ne l'aueua am- 
maeftrata » rendeagli humilifiìme gratie. Il 
concorfo a fua Cafa delle Signore Beneuenta- 
ne era conti nao : e’1 faceano in riuerenza di 
lei » e a prò fpiricuale dell 1 an ime loro .• L’u- 
diuann con diuotione inefplicabile: e’nque* 
fuoi ragionamenti di Dio. e di cofe Sante tut- 
te fen’infiammauano . Diana all’incontro da- 
gli honori di tal frequeza a vifitarla oh quan- 
to patiuane iDiceua loro j pregandola deli- 
fiere j A che fard vedere petfona tanto mife- 
rabile ? A che farli inudire vaa Donnicciola 
ignorante ? E berche ne’ pur con ciò defifte- 
uano, rinferraualr nella fua camera ed hor 
incendo vifo di ripofare , hor d’altro impedi- 
mento , non le aimnetteua * E l’auerebhe fat- 
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Co Tempre, fe vietato no» g liel’ haueffe il 
Confeflore nel chiederne da lui condirotte 
lacrime la licenza . Con far tanto a bene del- 
le loro anime , pareuale di perder tempo , e di 
non far nulla eh buono . E benché , dicendo- 
le il ConfeiTore, che nondouea fraftornar 
quell’ atto li caro a Dio , che facean quelle Si- 
gnore, di vilìtar gl’^Infermi 5 ella vhbidien- 
tillìma fi rendelTe, nonpertanto, non cefsò 
mai d’afHiggerfene \ dimando d’ elfer loro , 
fol veduta , difcandalo ; non fo la mente di 
niun profitto afcoltata . Se tanto indegna Hi- 
mauafi d’ efler vifitata dalle perfone nobili 
della Terra - 9 qual marauiglia , che come in- 
degna 5 riggettafle le vifitationi Celefli ? 
Oraua in vna Domenica delle palme in cafa, 
innanzi all’ Immagine di Nollra Signora : e 
quella le apparue con infeno il fuo Diuin 
Pargoletto: ed a lei l’offerfc , perche il careg- 
gihile , ftringendolofi fra le braccia • Offerte 
furono quelle , fatte fenfib il mente in vi (ione 
a Diana di piu volte , le quali per troppo non 
dilungarmi in casi , che per la gran fo mi- 
glianza fra loro recherebbono , non diletto, 
ma noia , io qui non riferifeo , In tuutt’e/Te 
auuenne lo Hello appunto che in quella : dif- 
fonder Noflra Signora le braccia , porgendo 
Iti il Santo Bambino e quefti rftedefimo cqo 

I ’ vn 
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Vn tal guizzo d’ amore fpiccantefi dal feno 
u»lla Diuina Madre a quel della Tua fpofa , 
moftrandone gran difiderio : e pur ella per 
eccello di gioia, e d’ amore tolta a fe della $ 
ma non da lenii humiliflìmi della propria vil- 
tà, ritirarli indietro : e piena di confiifione 
rigettarne il fauore j tanto piu riputandotene 
indegna , quanto piu Crifto , e la Madre de- 
gnauanla. E tanto prcgauali di farli acercar 
cuore , e feno piu puro e degno , almen non li 
fozzo e indegno , qual era il fuo $ che infine 
vinceua; cedendo la benignità del Siguore 
ali’ Humiltà della fua Ancilla : e per non far- 
la maggiormente confondere , delifteiido dal 
favorirla. 

Per la defla baffiflima openione , ch’auea 
dife , ben tre volte repugn') à fauori di Pietro 
Apoilolo , a vietarla venuto dal Cielo : e tal 
fiata anche a que’ del Patré filo Sant’ Ignatio . 
E perche Iddio continuo - era in votar de ll’ani- 
ma di lei le piu dolci delitie del Paradifo , di 
cui goder fi può fu la Terra 5 ella all’ incontro 
per lo tanto hauerfene indegna , contracam- 
biauafi i piaceri dello fpirito , con iflratij ter- 
ribili , che Iacea del fuo corpo’. 

Tutto al pari del fuo fi mal fentir di sè, flu- 
diauafi , che gli altri tutti fentifler di lei: e 
acrompagnaflero illor mal concetto con trat- 
tamenti 


Z) itila Marei ttc co . 1 5 1 

tamenti , anele peggiori . Parola di Tua lede 
mai di bocca non le fcappo,e fe alcuna di boc- 
ca altrui udiuar’e , oltre al cbr.trittcrfene con 
fua gran pena j non iafciauala p aliare » fenza 
contraporle v i.a lunga diceria de* Tuoi difetti , 
edimproperij. Ricordo la dura tcntioce »* 1 : av- 
uta coll’ Angelo , che in, prefcntarle due có~ 
rone,in premio di due riportate vittorie, a 
nome di CrifioSpcfo, li die a dirle granici 
di . e l#i:a acortxaporui Tuoi vituperi: e 
tanto profegui ne’ propij auuifjrr.enti , che 
celiò ì’Argclo di piu lodarla', e’n fi contra- 
ria contefa d’enccmij , e d’opprobij , della fa- 
condia del Celefte Spirito vincitrice . 

Sepelliua in profondo fìlenzio le gratiein- 
teriori, eramorofe carezze, che rauca dal 
Signore • E dimandatene , g diuertiua altrouc 
il ragibnamentdj 0 perche ror. recafTejo il fuo 
tacere a qualche honcré , rifpondea fol tanto , 
quanto i circolanti n’hane/ìcr prefìtto , non 
ella ftima . Cosi richieda de* Gufli Spirituali , 
che prouaua nella Santa coir, unione ; rifpcfe , 
io mi fo forza'di prepararmi con iqcòu dehde- 
rij di veder la bellezza di Grillo nell’intimo 
delPanima mia: e di quello iftantemente Io 
prego di piu, mentre velato il riceno , -di- 
mando , che pofeia furiato , e allaccia mi’ fi *. 
dia a vedére « Isè palio innanzi a quel tarto , 

I 2 che 
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guftaua , fedendo , a queda Me afa del Paradi- 
so. Ancor fanciulla nel Mmiftero alle die 
lunghe orationi , ed afpre penitenze , perche 
olferuata non fò/Te , deftinaua Thore piu fo- 
litarie • e fonde della notte , e luoghi di cafa 
nafcofì, e rimoti. Lo Hello dile tenne appo 
il Padre, e '1 fratello . Tutto il giorno occupa- 
ua in humili fatiche nelle faccede dimediche» 
e pofcia lalTa , ed inferma , fpe/To padaua le 
notti intere nell’ oratione e'n pendenze, Sen- 
za dar di nulla indi tio ad huo.no viuente/tfuo- 
ri del ConfefTore : che di tutto uolle confàpe- 
uole , per poterne efler arbitro, e indirizzarla, 
Al rnedelìmo, inà d’ordinario non prima 
«Vederne dimandata , manifedaua anche le 
gratie delle Celefti vifioni , e degli altri ftra- 
ordinarij fauori : e’i facea , non Senza Sua 
gran pena , per gran paura di non. crcfcere 
con ciò di dima ♦ Gdaruolla vna volta il Cofi- 
fcflorein vna molta diretta vnione con Dio, 
mentre oraua in Chiefa : ed haueua la faccia 
lumiaofa , e raggiante . Chiamolla, e la li fè 
venire innanzi : ma rubbientilHma Vergi- 
ne itaui per dubbio, che’l Padre , avvedutoli 
dell auuemitoie ,non ne la ai mandale , tuttcx 
i. npaiiidì . » mito la fpauentaua il Solo dub- 

bia di c,.f- , che ridondar potcuain fua gloria. 

V\ •> ;uc.ua coll de 'mancamenti , Publica- 

cauali 
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cauali ella medefima : gli cfaggeraua : pian- 
geteli dirottillimamentc innanzi al Confef- 
iore : e alcretanto ne giubilaua , quanto peg- 
gio n’era rimprouerata; rendendo humiliffi- 
me grafie a chiunque , b con auuifi deflele a- 
iuto a conofcerli, b con rimproueri a piu con- 
fondcrfene . 

Quanto communicaua col Tuo Padre fpiri- 
tuale > ò de’ celefli fauori , ò delle Tue fante 
opere, e penitenze» vclea, che fi rimanere 
feppellito in eterno filentio : e non folo per 
quanto durafle ellain vita , ma anche dipoi— 
che morta foffe ; perche morilTe tutto infic- 
ine coti elfo lei ogni fua memoria Seppe per 
Diurna riuelatione piu volte, che! fuo Confef- 
fore vn non sò che dell’ interne grafie di lei ad 
altri confidato haueua: e tanto fe ne vergo-» 
gno , che , ita fubito da lui , cofa di male non 
gli di/Te di sè,percancellarne og i buona opi- 
nion, che n’hauclfe ? China di volto a terra , 
'quali opprefia della propia confusone , e con 
piu lacrime , che parole , confelfogli , c’ha- 
uéndo efaminata la fua mala vita , nonhauea 
donofeiuto in sè altro , che peccati, e miferie, 
che di quanto detto gli hauea delle diuine 
Grafie a sè fatte, n’era indegt iifima : nelle 
quali il Signore hauea voluto moflrare, laf- 
foluto Padrone che gli è de’ doni fuoi , com- 

I 3 munir 
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municandoli fenza niun noftro merito , a chi 
piu gli piacefle : che per eflì tanto era da lun- 
gi 2 .1 hauerne godimento , che l’erano difpa- 
usnto $ crefcendo , al pari de' mede limi , col- 
la bontà del Signore! Tuoi oblighi , econfe- 
guentemente , giuda la Tua maggiore in gra- 
titudine , maggiori anche i fupplcij . Perciò 
come la piu ingrata Creatura di quanto , che 
vme/Teal Mondo, viucua in ellrema confo- 
(Ione di se : e defideraua d’ effère annichila- 
ta. Tutta fu a fpcranza efler Giesù , ch’era 
l’amor del luo Cuore: il quale per Tua pietà 
non refenderebbe da’ Tuoi eletti. Indi fi die 
a rinre^arlo con lacrime d’un total filentio 
delle Diurne grafie , che gl’e appaiefiaua . Al- 
trimenti alcuni rimarrebbono ingannati , fil- 
mando d i perfona fpirituale la piu rea Don* 
Padella Terra, e a lui t vn fi grofio inganno 
s’imputerebbe, nè fenza hauerne poi a pati- 
re in pena vii durifiìmo Purgatorio . Così 
Diana ftudiandofi tanro a cancellare ogni 
buona opinion di sè nel Confefiore , ed a die 
di lei cola di buono in catene d’ eterno filen- 
tio metterne i labri . Ma quanto a calar di 
fiima- appo de’ Padri Tuoi fpirituali , tutto 
aneli uale voto. EUi beii confapeuoli deli’ in- 
noccncHìima fua vita, e foprafinifiimacor- 
rifpondenza dell’ anima fua alle grafie dei Si- 
gnore , 
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gnore , con la continua pratica d’ogni piu ar- 
doua virtù , quanto piu la veclean fumile , al- 
trctanto 1 hauean per piu perfetta ; crefcendo 
in dii al pari di quel che s’abirtfPma in fe flef- 
fa . Pur s’avvenye alcun tempo in vn Padre, 
tutto fatto à genio della fua Humilta : il quale 
di lei fentiua poco djeeuolmete , £fo in haucr 
per vaniilime illufioni le fu e vifioni. c lei per 
anima molto in panata: E fccodo tal fe nfi gra- 
uemente incarica loia trattauala cogran r igo- 
re . Diana tutto ydiua con eflrema manfuetu- 
dineje ferenità di volto, e di cuore } giubi- 
lando interiormente d’erfserfi pur alla fine au- 
uermta in perfona che , qual era , la conofcef- 
fe . Ma Iddio dell’ horror della fua fpofa non 
tardò punto a metterfep.e in difefif. Concio- 
fi a cofa elle a poche infocate parole di fpirito, 
che foggiunfe la Vergine rimprouerata , c’I 
Signore di modo v’aprì la mente , a colui 
e gli cambiò il cuore verfo di lei, che l’aflrin- 
fe a condennar fe fielfo : e tacitamente con- 
felfare che in Diana craui il deto di Dio in 
opera. Itofene , dunque da Chiefa alla Came- 
ra fi tutt’altro da quel di poc’anzi , diè dima- 
no a I Breuiario per recitare il diurno Vfizio , 
£’n aprirlo fu rapito a fe fieflo in altiflkna 
contemplatile : nella quale fugli nudato 
l’alto grado di perfettion® della ferua di Dio 
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Dì cui rinucniìto diè in un dirotiffirno pian-* 
to : ne’ per tutto quanto rimaneua del giorno, 
punto ei tirimafe di piagnere , e lodare il Si- 
gnore per gli eccelli doni comunicati a quel- 
la Tua Creatura ; chiedendo perdono della fi- 
niflra opinione , che n’haueuahauuta. Ecco 
quanto Iddio cura l’honor della Tua ferua , che 
per amor di lui punto no’l cura . 

No *1 cura Colo P io (pregia: l’abbomina: 
l’ha in orrore . Vna Signora Beneuentana ftra- 
pregolla ,che , col toccarla, rifanarla voleffe 
d’una brutta podema , che molto la cruciaua. 
Diana a un tal dire tutto raccapriciofli , e non 
ne vo’la far nulla. Mi l’Inferma trouòben 
ella d’ auerne lenza offenderla l’intentofuo. 
Poco dappoi , lenza chela Vergine fen’auue- 
deffe , fattati come a cafo toccar da Diana 
n’ebbe a quel tocco di fubit# la fan iti . Hauea 
per honori gli affìoti e per affróti gli honori. 
Per cafir da que l*, tato ripugnò all adata di 
Motefarchio,e affrettò tornarfene a cafa. Tut- 
to fuo ffidio era infarti, che non fapeffe di lei 
il Mood » , il nè pur fe Diana fuffe nel Mondo: 
E cai^nque fapeffene , fapeffff* fjlper far ' 
d ffa il peggio nep^teffe . Quante volte pre- 
gò il Confeffore a dirle licenza d’andar per 
le publiche firade della Cittì ad immitation 
del fuo Spofo ìq quelle di Gerufaiem , in Ve- 
lli 
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Ai forcUde , vili, e lacere : velli di tal forte , 
che in vedendola , tutti bejFaflerla ? Le fu ne- 
gata $ e non potendo far altro, a fine che la 
ìpregiaflerò , e i’abbominaflero » s’ aliene- 
ua dal leuarfi , e comparirla lucida , e fchi- 
fofa . Nè pareua che in altro fludiafle , fecon- 
do dicono le informationi fopra la lua vita, 
che intronar maniere d’ annichilarli, e d’au- 
uilirl? agli^>cchidi tutti , fenza om metterne 
nè pur una. Tuttofuo difegno era il diuenir 
la berta , il trallullo , e lo llrapazzo della fua 
Patria . * 

Che fe a tanto non giunfe , giu afe' almeno 
a farli la beffa e lo llrapazzo della fua Cafa 5 
in cui può dirli , che P Humilta di Diana heb- 
be il fuo Regno: sì ben tutto avntaldife- 
feruiuale • lui ella vi/Te , per quanto vif- 
le , dopò il ritorno dal moniftero, non da Pa- 
trona , qual era , ma da fantefea . Sorella 
del Padrone vi faticò da fchiaua . Non li vai- * 
fe al fuo vfo , fe non del peggio che fulfe 
in cafa . Riferbaua a sè delle faccende dóme- 
ftiche le piu vili , e piu laboriofe e per ifgra- 
uarne le ferue.Invna parola ui menò fua 
vita in tanto fprep io di fe e ftrapazzo dagli al- 
tri , che v’ebbe 1 giurie , minacce , e fe non 
baronate, a cui fuuilì molto dapprelfo, fchiaf- 
Jì di mano delle ftdTe fue ferue : c pur eli* 
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rifpofe à rimbrotti con rendimenti di 
gratie , agli ftrapazzi con offequij ed agli 
fchiafE con bacia piedi di colei, che la per. 
coffe . 

Ma in tal gente non fi può narrar tutto . 
Badi dirne , che come perdona non v’ ebbe , 
a cui Diana non s humiliò : cosi anche nè pur 
atto d’Humiltà, quantunque arduo in cui non 
s’efercitò . Ella al voto di Verginità fin da 
fanciulla aggiunfe anche laltro d’Humiltà: 
c l’uno e 1* altro con pari efattezza e per fett io- 
ne offeruado, tato fu umile quanto divergine, 
e voi dire, nell’vna , e nell’ altra ammirabile: 
c’apputo il nome d àmiraòile diero all Humil- 
tà di Diana: e meritamece,no per quel che fo- 
le era in se fteffà , ma quel di piu , c operaua 
negli altri * Haueua ringoiarono di far hu- 
miTique’ con cui trattaua 5 illuminandoli mi- 
rabilmente a conofcere il propio niente ) e 
quanto Tufferò d’hauerfi a vile. 

Viuuta continuo in feno deli’ Humilta , in 
feno alla medefima volle morire . Pregata in 
quell’ eftrcmo da non fj chi , d’ hauer di lui 
memoria nel Cielo $ peiche non fe ne dimaua 
degna , non fu potuta indurre a prometter- 
glielo . Dimandò d ’efTer feppellita innanzi al- 
la porta della Sagreftia : oue pe molti e Sacer- 
doti e Laici che ui paffauauo , e ripaffauano , 
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e/Terui dopo morta calpeftata da molti • Dif- 
feppellita dopo due anni , e trouata , come 
dirò piu innanzi , in voa mirabile incCorrut- 
tiane , ed integrità ; ad alcune Signore , che 
fiaccar ne uollero a titolo di Santa Reliquia vn 
non foche , ella noi soiFerì: ciò, che fatto an- 
che hauea nel giorno delle (ueefequie con un 
Gentilhuomo , che per diuotiohe volle far 
nella bara. di lei vn pio furtò di tal fatta . Pa- 
reua che partendone l'anima delPhurnilifllma 
Vergine lafciare haueffe come heredita, le 
medcfirr.e nemicizie al fuoCorpocon ogni 
maniera d’honore . 

0 

CAPO II. 

Amor fino di Touertà, e verfo de * Veneri, 

L A Pouertà no fu da Diana profetata ta 
voto in Religione , come bramb, e a tut- 
to fuo potere procurò:No per t5to,ni aleima'» 
co d’hauerne il marito , nè di prouamein fua 
Cafa gli effetti, e per auuetnra Sche maggiori, 
c’hauerebbe prouaci in Religione.ElIa pue dir- 
li, c’hebbe cuore ad amarla, da che hebbe seno 
a conofcerla .Cotauafoli quattro anni d’età: 
quando in tutte le cofe di tua perfona facea 
(piccar Pouertà •. Era il fuo cibo fcarfo , e vi- 
r Je, 
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)e . Il Tuo veftire tutto alla Tempi ice e quanto 
alla mat ria , e quanto alla foggia , affettato- 
le add Tsu delle mani del/a necelfirà , e della 
decenza . Contenta del folo neceff^rio alla 
Natura , haueua in abbomi ratione in tutto il 
fiuperfiuo,{i::golaririente nelle veflimenta. So- 
pra che tal era il (uà dirne, e fi efficace V e- 
fetr.pio , eh* molciilime ne induffe a Criftin- 
na moderatione , e modeftia con dar perpetuo 
bando da sè a luffo, e ad ogni gaia . In lem- 
ma p .uera nella inenfa ,poaera nella camera, 
pouera nelle vedi . e’n quanto altro hauea di 
fuovfo* mai non volle ftarfi lenza hauer Tua 
compagni la Pouertà • 

E pure non ancora n’hnuea l’ordine » che 
poi hebbe dal Tuo fpofi> Crifto di viuere in au- 
uenire tutto a modo di lui, fing larmente im- 
mutandolo nella Pouertà. Priuolfidelia ft-ffa 
Tua dote , Inficiatale dal Padre a Tuo fiuflenta- 
mento : e fatt ine d® o al fratello, fi rimafie 
ignuda coll’ig udo Tuo fpofio , bifiognofa a 
poter vioere dell’ altrui carità. Viuea nella 
enfia del mede fimo , non altrimenti : qual po- 
ucrella tenutaui per amordi Dio. Pre. dea 
quello , che che ei li foffe , che l’era dato , co- 
me à lei Io befferò per mera Carità . Non di- 
mandaua mai niente, di qualunque cola abbi- 
fiognafftj Spettando tutto come limofina dal- 
l’altrui 


9 ' 




-i 1 


I ■ • ' ■ 

Di aita Mar ftacco , 141 

l’altrui mano , e dalla fpontanea lor volontà. 
Quantunque patifTe fame ? non s’ardiua a 
mangiare , fé non dopo gli altri : fi fé tant* 
oltre nel mefchin viuere chefacea, che non 
v’era c fa di piu d’ aggiugnere ad vna ftretna 
mefchinità . Veftiua li vilmente , che peggio 
no’I face ano le piu vili firme di cafa . Il fra- 
tei nt*defimo veggendola , fen' arrofliua: e 
ed anche controdi lei adirauafe e. Ma Diana* 
tutto intefa agradire al Ilio Spofo , che ne le 
hauea dato il comedo, non curauafi di fpiace- 
re al fratello : da cui con lieta fronte ne rice- 
uea le mortili cationi lenza mai deporre i 
poueri Tuoi habiti . Pur vi fu giorno in cui 
quelli forte lìizzito , l’obbligò ad acchetarli : 
e farli , che piu in auuenire non fe n’annoiaf- 
fe. Però tutta in atto humile * e manfueto , 
fratei mio, difle , Dateui pace. Perche et - 
fendo io dedicata al mio Signore , Tempre 
viuuto in ellrema pouertà * ragion vuole * che 
adimmitation di lui , tale qual ei ramò, anche 
io l’ami: e limile al mio Spofo, in ogni cof^c’a 
fuftentar quella mifiera vita farà dibilogno > 
mi mollri , e fia pouera • Ne di ciò conuiene » 
che v’offendiate : che ragion non vuole, lo 
fpofo viuere in pouertà , e’n ricchezze lafpo- 
fia , Così dilfe Diana : e ’1 fratello non hebbe. 
Come in fatti non v’ha , che apporle: ceflan* 

. do con 
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do con ciò la lunga perfecutiòne , morta con- 
tro alla Pouertà degli habiti della forella. 

Nel mancarle anche del necefTatrio : che 
non era cola di poche volte , la gioia del cuo- 
ce le trabboccaua fui volto : benediceuane il 
Signore: feto flcrtb fe ne congratulaua: e fcla- 
prtaua , oh quanto ne fonò contenta! Altra 
volte , mal foddisfatta della pouertà , che pa- 
tiua , come troppo minore delle fue brame ) 
e non paragonabile a quella del fuo fpofo, in- 
nanzi a lui fc ne confondeua : e con lui anche 
lagnandoli , perche di lui men bifognofo , Ah 
Giesùmio , diceagli , quanto era piu bella la 
Voftra Pouertà 1 Tornea de doni dell’ altrui li- 
beralità , ci me de*Ìadror.i della fua Pouertà : 
cui rapirle altretanto era, quanto rapirle la 
fua ricchezze, e contentezza . Indi quanto 
l’era donato , ben torto , fenza niente a sè ri-? 
ferbarfene , diftribu /ua a gli altri . 

Grandi maniere di patienza in tal genere 
furolele lunghe, e penoilìmé malattie j per- 
che fempre accompagnate da gran penurie , e 
da quali niuno follieuo . Vomitaua non di ra- 
do fangue , mirto con vermini cof« a foi ve- 
dere di grande orrore, e fchifczza. Giacca in 
vn pouero letticciolo tutta piaghe, e fenza po- 
ter da fc m.ouerfì, darfi, aiuto alcuno. Durò 
in tale rtato molti anni : in cui pur moltilìime 
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eran le cofe , che le abbifognauano : e allie- 
tante mancauanle ; lafciaco come in a bban- 
dono alia cura , ò per meglio dire alla tra- 
fcur aggine d’una ferua Mercenaria, infoiente, 
e già fianca dalla fchifofa e lunga feruitu d’un 
fi lungo, e fchifofo male. E pure Diana in fe- 
no all’ abbandonamento , ed al bifogno , e 
molte volte di tutto , forridendo dir foleua . 
Cosi gufia il jnio Dio : c quefio appunto e’il 
mio contento . Nè volle hauere il mifero re- 
frigerio di poc’acqua , nelle fue c®ncentilfi- 
me ar fu re, in riuereza del fuo fpofo,che ne ma- 
cò anche in tempo delle fue agonie . 

Porgea caldiilìme prieghere a* Medici, che 
la trattalfero appunto,G«me farebbono a qua- 
lunque vii Donniciuola del publico Spedale • 
Pareuale troppo nobile e lauto il fuo defina- 
re di tre fole onde in tutto il di, ch’era pochi 
bocconi d i pane , ai quanti d’infalata , poche 
cime d’ortiche lede : perciò volle il vile degli 
altrui auuanfaticci : e di poter viuere de.’bric- 
doli ddl’altrui tauola a guifa di cagnolina, 
pregh a grande ifianzia,che auuolgdfero il/uo 
cadauero in panno grofso , e vile , qual vfa- 
uafi co piu mefehini : che la portafsero Icalza 
a feppellire , nè con altro accompagnam ento 
che degli fcalzi , e mendichi di Giesù Crifto ; 
che le lue velli tutte fi difiribuifser© à pouerel- 
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meli que’di molti anni: Paummento compen- 
fi quanto fi toglie di tempo . Ione foncon- 
tetillìma, tato fol che col trtfcere a me la pe- 
na , à miei proifimi fi fcemi la noia . Cofi 
pregana con la lingua di Diana la carità , rut- 
to compafiìoneuole verfo degli altri , e nien- 
te (eco medefima Quando vedeua i Tuoi prof- 
fimi in neccilità fentiua fquarciarfi le vilcere 
per compailione : nè Infciaua modo a lei puf 
libile a recar loro prouuedimento . Cofi ha- 
uefle l.auuto ella facoltà pari alla volontà, 
N’auremmo qui da riferire atti di Carità ma- 
gnifica , t noiVfol liberale , niente inferiore a 
que’ che leggiamo de’maggiori ferui di Dio fa-» 
cultofifiimi . Pur fe quella di Diana parc'hab- 
bia men dello fpeciofo, di certo non hà men di 
marauigliofo ; perche daua a’Poueri non par- 
te di quel poco c’hauea , ma tutto $ fenza nul- 
la riferbare a’propij bifogni . fappiam di piu 
che ben molte erano le limofine , che faceua . 
Onde bufcifie il tanto , che dare per Dio, non 
fi potè indouinaret e di certo ò Dio glielo fum- 
miniftraua con miracolo, bai certo miraco- 
lo era della induftriofa fua Carità. 

Quando que'fuoi agri malori alcun poco le 
fi addolciano $ daua fubito di mano a qual- 
che lauoro : e quanto kuoraua colle fue mani, 
tu:to impieghila a fouuenimento depou* ri : e * 
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mn patendo dar loro argento , ed oro , che 
non haue* » dau i i luoi fudori , ed a codo del- 
le fus fatiche gli alimentaua • Nel che dicca. 
d’immitare il Tanto Sartore Huomobono : dal 
cui ago haueano il vitto cottidiano piu po- 
ueri .Se la decenza e modedia verginale l’ha- 
uelTe permeilo , farebbe!! tolte d addoflo le 
propie vedi per ricoprirgli . Ma ella che non 
n’ufaua , che le precifamente neceflarie $ che 
che tolto n’haurebbefi rimafa farebbe poco 
men che ignuda. Certo è che incontrandoli 
fra via con alcun malcouerto , ò bifjgnofo , 
tutta per pietà di colui fi cercaua ’ e trou an- 
dò ti cofa da poter dare, etiadio dille di Tuo bi- 
fogno , infallibilmente glie la daua per carità. 
Eccone vn bel fatto . 

Andando alla Chiefa fulle chiedo da vn 
mefchino alcuna cofa in limofina . Diana non 
hauea che dargli , piu perauuentura pouera 
del medefimo pouero , che dimandaua . Non 
Capendo dunque che fare, nè hauendo cuore di 
rnandarlo in pace , fenza foccorfo , tutta ad- 
dolio cercolfi , e trouatofi il fazzoletto , gliel 
diè 5 ma di tal cuore , che fe potuto haueffe , 
dato gli hau^rebbe con elfo il cuore dello , 
Quanto gradile il Sign ore il dono , e Tanimo 
.di lei , non tardh egli amodrarg'ielo , che fino 
c fera , Conciofia cofa che indiali ad cuore 
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Diana, le fi diè vedere Giesù tutto impiagato, 
grondante a gran copia delle piaghe il l'angue. 
Haueua in mano il fazzoletto , da lei al poue- 
ro dato in limofina ; col quale andauafi iafciu- 
gando le fue ferite. E inoltrandolo al/a fua 
icrua , vedi Diana , diceale , vedi come la tua 
Carità arreca refrigerio alla mie piaghe . Con 
ciò , ricolmala d’immenfa gioia , lafciolla , e 
fparue . Tanto è vero , che ne’ poueri Giesù 
và limo.finando da noi: e fi dà alle mani di lui, 

( quanto^ptr amorfno diamo alle loro . 

CAPO III. 

Ammirabile fua Vbbidienza . 

A Mor di Pouertà fpoglib Diana di quato 
hauea.Amor d’Vbbidieza fprgliolfa an- 
cora di quel ch’era: e conciò compiè in lei 
quel puro niente, acuivien ridotta l’ai ima 
dall’ Humiltl . Hor come tutto felicemente 
riufei in quella pia Vergine all’Vbbidienza, è 
qui da vedere . E vaglia il vero , che non v*ha 
grado , oue falir piu alto polla vn'anima per- 
fettamente vbbidiente, che manchi à Dianajò 
che fe ne cofideri la moltiplicità,ed arduità d e l 
le cofe impofle, ò la prontezza della volontà 
t> la fngezzione del giudizio,- c'hcbbe ef e _ 
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«Olendole : e fono, fecondo la dottrina decan- 
ti que’ tr*? fcaglioni , per cui in tal genere di 
virtù , li Tale al fommo . 

Ella hebbe d’Vbbidienza Mae dro Fi dello 
Grido in perfona fattoteli awche vifibile a dar- 
lene immediatamente fublimiffimi infegna- 
menti , e dirnele gran lodi ; fingolarmente di 
quanto gran pregio fo/Te à Tuoi occhi . Fra l’al- 
tre cote , che fotta al diuin Magidero imparò 
fù , che le virtù tutte , fe non hanno l’impron- 
ta d*una pura , e perfetta Vbbidienza , non 
fono moneta , che corra nel Cielo, nè con cui 
il Cielo fi comperi. Non altrimenti che fenza 
la reai impronta in vn Regno non è denaia 
l’oro, e l’argento. Cagion n f è , che niuna 
virtù à Dio piace fenza Vbbidienza . Appo 
lui tutti noftri i quantuque piccoli feruitij, che 
glifa xiamò con effa fono grandi: fenza d’c/Ta 
rutti eziandio grandi fono nul'a . 

C li d’aho ammaeflrata , tutta fi diè à gui- 
fa di molle creta alle snani de Tuoi Confeifori» 
padroni à far di lei in tutte le cote grandi fof- 
fero , ò piccole , quanto lor fode in piacere: e 
con perpetuo voto di d’Vbbidienza vi s’òbli- 
go. Semàforo innanzi in atto di profondiflì- 
ma htìrtfihà , e drema riuerenza , mirandoli 
come luog te iti di ’ )io , e à sè interpreti del- 
la volo ùt : lirmliilìma à quegli Angioli appo 
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Ezechiello, tutti occhi , ed ale : perche à of- 
feruare anche i cenni era occhiutiilima , ed a- 
lata à velocemente efeguirli. Apriua loro tut- 
to il Tuo cuore : *doue non foiferiua , che pur 
penfiero folle , (opra cui non hauefle direzzio- 
ne , e comando da mèdefimi : e fé foflèle da- 
to polii bile , nè pure i palli , nè pure i refpiri 
hauerebbe voluti ir, dipendenti dal loro arbi- 
trio . Arche le Medicine , ed altri rimedi) 
contro de mali Tuoi , non volle mai prendere 
fenza fpreflb ordine del Con f' flore . Da nul* 
la più guardauafi,che dalla propia volótà, qua- 
le ftimaua come ladra perniciofiflima di tut- 
to il buono delle noflre opere buone. Cofe 
quantunque fantillime , quali fono vigilie , 
or a t io ni , penitenze , e cofe fomiglianti , mai 
non lì fè a ufare , lenza prima hauerne il cen- 
at) dell’Vbbidienza : e fecondo eflo fubito di- 
fm.etteuale, fenza curarli deTuoi danni, ò 
vantaggi di fpirito volea di fua propia volon- 
tà, mà di quella di colui;, che l'era in luogo 
di Dio . Nè de 'da api temeane : che mio gran 
profitto farà , dir foleua , il far folo l’Vbbi- 
dienza. Ar che nelle facende dimeftiche in ca- 
fa del Fratello , rimici Ili ma di tutte le fue io** 
clinationi , feguiua Tempre il volere altrui : di 
modo che il Tuo viuerc era vn perpetuo vbbi- 
dire » nè miraua mai ad altro, nè moftraua 
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nè moftraua dhauer altro a cuore • 4 

E’non fu , che le cofe à Diana impofte fof- 
fero k farli ageuoli , ò di picciol rilieuq . Tro- 
uo che i ConfeiTori applicau^nfi di proposito , 
e ben fouente yà metterne in proua la fua Vb- 
bidicnza , e le moltiplicauàno ordini ad efe- 
guire m dto difficili , e di faconde al genio di 
lei contrariifime : e la fama di Dio non folo à 
nullo mai repugnb , non folo , nè molto , ne 
poco fe ncrefeii p ìj ma come foffer cofe di fuo 
genio , in tutto pronta , e lieta vbbidì. Ec- 
cone in laggio alcuni pochi cali de’ molti. 

Haueua ella vfo di godere ogni dì dei la 
Santilfima , Eucarifliai con quante delizie del 
fuofpirito, farà d’altro luogo vederlo . Qni 
fol fe ne dica, che con queldiuin cibo nel cuo- 
re ella vi godeua d’un Paradifo : e pari al fuo 
goderne , era del medefimo'la fame , e Tamo- 
re , alla dura proua di priuarnela un fuo Con- 
feffore : e lo fè , chi imandola in Chiefa , e di- 
cendole , che non le parea bene di quella cot- 
v tidiana frequenza: e che perciò reftrìngefle in 
avvenire le fue comunioni ad vna per fettima» 
na. Hor io vorrei qui anime àgiu»i> ar dell* 
Vbbidienza di Diana , tutte fuoco , e curte fa- 
me verfo di quello cibo diuino , quale appu - 
to era quella di lei: che folo eflefape odo. qual 
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diletto fia cibarfene , intendono il gran tor* 
mento del mancarne . Da amantem , & feti» 
tit quod dico : da defideratitem , da ef, urie»* 
temi da talevn, & fcit quid die am , à tal, 
proposto ditte Sant’ Agoftino . Si frigido lo~ 
quor » nefeit quid loquor . Al dire del Con - 
rettore la rifpofta di Diana fu con faccia fere- 
nilTima , e molto più con l'anima , che volen- 
tieri . A voi , Padre mio , fpetta il comanda* 
rei* me l'ubbidire inflitto: quanto vi parrà 
bene per l’anima mia . E perche foggiunfe il 
ConfeiTore , che , cleggefTe puro il giorno del- 
la Tanta Comunione, qual piu le piacettej ella 
forridendo, lo ripigliò , cardi* quello ei lo 
determinafTe: e’ 1 determinato da lui farebbele 
di Tuo gurto, perche giorno anche d’Vbbi- 
dienza . Coli rifpofe : e coli per molto tempo 
durò : nè al gran patir che facea dal Tuo gran 
fuoco > e dalla Tua gran fame, priua del fuo pa- 
ne , e del fuo rifrigerio , mai fe ne inquietò ; 
nè pregò, nè pur mai f è cenno d’almen bra- 
mare maggior frequenza . Sauifllma Merca- 
dantefTa,che ben di quella per viadell’Vbbi- 
bienza conofceua il prezzo : onde per com- 
perarlafi. Dedit omnia fua . non curandoli di 
perdere il gran valfente di tante grazie nell’ 
vfo frequente de Sacramenti . 

Segui vn fatto anche à Gente di non mol- 
le 4 te 
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te fottigliezze di fpirico di flupore . Ricordi 
l’ordine, che da Criflo hebbe la.fuafpofa, 
molto limile à quello , che Santa Catarina da 
Siena , di magnar che pochillimo ( e non era 
inpefo , che tre onde per giorno ) e foli cibi 
leggieri , e quarefimali . Ella tutto manifeflò 
al ConfelTore , con aggiugr ergfj t’anche quel 
pochiilìrro , che prendea, l’era di molta pena. 
Quell’ ordine , come alla Santa Vergi e da 
Siena , coli à Diana fu di gran merito , e gran 
tormento . Perche anche d’c/Ta non facilmen- 
te creduta , vollero molte volte farne la pro- 
ua: nè fecerla , c'à gran collo di lei . Obbli- 
garono i Padri fuoi fp irituali , mailìmamen- 
te veggendola in qualche llraordinario calo 
di forze , à rillorarfi con qualche rodo di vuo- 
uo , b, pochi forll di confujnato . Ed ella ben 
confapeuole, che l’auuerebb^, vbbidendo, ia 
tutte le volte , fenza mai fiatar contro, v bbi- 
diua, e con vbbidire cacciauafi in punto di 
morte : c’appunto pene erano d’agonia , le fi 
vementi ambafde che vi patfua. Il piu am- 
mirabile era vederla combattere con gii em- 
piei della natura , a rigettar quanto hauea pre- 
fo , colPamor dell’Vbbidienza , à ritenerlo • 
Ma dopo durijfima tenzone non potendo piu 
refiilere: bifognaua che cedefse, e tutro riuejr- 
fafse j ma non folo il cibo , perche col cibo 9 

voniitaua 
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vomitaua anche il fangue : gr ar copia , econ 
gran forza j e piu volte fù vicinilHina , ad an- 
che vomitar col fangue la vita . 

Ma non Tempre li riflette ne’ Tuoi pericoli 
di morire, per non lafciar d’ubbidire per te- 
ftimonianza del Tuo medelimo Co*ifeflore 
realmente, come dirò à Tuo luogo , per vbbi- 
dire mori : offendo fiata vna limile vbbidien- 
za la cagione del male , che finalmente Tue- 
cife. Amò Diana nonfolo l’vbbidicnza fino 
alla morte,ma la morte ancora per rbbidiéza. 

Qui non parrebbe d’aggiungnerli l’ufcir 
fuo per Vbbidienza di Moniftcro, dettone 
l’ufcir che fè per vbbidienza anche di vita • 
Ma vaglia il vero, che non parrà quel fatto 
fenza vn fuo gran bello, perche ad eleguirlo à 
Diana fù molto arduo, à chi porrà mente alle 
tante lacrime, e penitenze, con cui l’hauea 
ottenuto, ed al Paradifo , di cui vigodea. 
Per ybbidire , dunque , fnbito l’abbandoni , 
palfando à viuere in quel lungo, egrauofo 
Purgatorio di trauagli , e di ftrapazzi , che’l 
Signore in cafa del Fratello le tenea prepara- 
to . Oue durò lino à morte , ferma di piè , è 
di cuore à tenerui il poli» aifegnatole ; meglio 
amando di patire in cafa per vbbidire , chi; di 
godere nei monili ero f fenza il merito di tale 
ubbidienza# f 

Cole 
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Cofe tanto ardue , efeguite con tanta per- 
fettione , e humiltà , pur farebbono di gran 
lode ad anime molto perfette . Che faranno 
à Diana, che in tutt’eflo alla prontezza ag- 
giungala; efcguerdole, tato eccefiiua la gioia, 
che r.oh c pendola il cuore , la piena ne trab- 
boccaua fui volto ? Ella cofefsè di sè , che per 
(ingoiar dono hauuto da Dio$vbbidiua, quan- 
dunque le cofe f >ffero affai malageuoli , pron- 
ta in tutte, lieta, e da giubilante : dono ben 
(ingoiare di Dio, ma infieme fuo merito à 
cagion del fi valorofo fuo combatter, che 
fempre fèda propia fua volontajquale già do- 
ma , n’hebba , quali frutto di lunga guerra, (i 
alta pace : 

Rqpiala l’amor fuo verfo Giesù, per meglio 
fco'pir sù le fue carni il fuo fpofo tutto lacero, 
e impiagato , à far di sè vn peliamo gouerno 
con afpriifime penitenze . Nè perche li male 
conciafTerfela i tati Tuoi mali,haueua ella ato- 
mo di pietà col proprio corpo . Sempre feco 
hauea i crudi frumenti della fiera carnificinar 
e fmza d'effi non parea poter viuere . Molte 
volte que’di cafa à lei nafcondeuanli: ed ella à 
che cne veniffele alle mani , dando- di piglio 
(anche il fe cogli fproni ) e con e(To li Jacera- 
ua • Hora in brame sì venienti di penitenze , 
mai non fife innanzi vn dito, fen^a licenza - 

dei 
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del ConfefTore* facrificando al Signore, m 
vece della Tua carne, la più gradita vittima 
della Tua volontà. Yna volta già haueua im- 
pugnati à batterli, portata dall’impetuofo Tuo 
ardor di patire , gli acuti fproni : ed era in let- 
to molto Graziata da Tuoi malori > Quando , 
come piacque a) Signore , fouuenele del diuie- 
to : ed ella in gran contefa tra l’amor della 
penitenza , e quell’ deirV[bbidien2a , abbifo- 
gnò di gran forza fare à sè ftelTa à ritenere il 
braccio, e darla vinta, come fè , all’ Vbbi-* 
dicnza. 

Autenticò quella Tua prontezza vncafo, 
c’h'i affai del marauigliofo . Giacea Diana de- 
ftituta adatto d i Tenti menti : ed crani prcfen- 
te, chi guidauala nello fpirito. Il quale, quan- 
tunque flimaflela già preffo al trapalare ■» pur 
fattofole all’orecchio , con fommelfa voce le 
difle, re late alcun tempo più cm noi : e per 
poter più patire , bora non moriate . A tal di- 
re tolìo la pia Doma ri usine : e detto al 
ConfelTore , Preghiamone il Padre Sant’Igna- 
tio , allo (lato di poc’anzi comodi, e vidurò 
lino à notte, in atto di hor hora terminare. E 
già con le lolite preghiere di Santa Chiefa pe* 
moribodi haueanla accomiatata: quando tut- 
to improuifo riuenuta , chiamò con voce da 
fina il fu» Confeifore, dicendogli, che già dal 

Tanto 
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fanto Padre ottenuta hauea più lunga vita.per 
poter in piu lungo patire , efercitar la patien- 
za: e coli fu diseredo l’andar beata al Cielo , 
a cui continuo afpiraua : per fare in Terra 
rVbbidienza per cui hebbe fenfi à rifponde- 
dere«, quando moribonda non gli hauea à pur 
v iu ere. 

Motlrò di fentire gli ordini della fua guida 
anche morta , per vbbidire.In Chiefa portata- 
li! à fepellire , (taua ella (polla alla diuotione 
dell* immenfo Popolo, accorfoui à venerarla 
fui c ataletto, coil’Vflziuolo nelle mani, e col- 
la corona di Noftra Signora . Volle trarle di 
man.o hor l’uno , hor l’altro per ferbarlelì, vn 
Gentilhuomo , di lei molto diuoto : e s’atten- 
tb d;i farlo due volte , ma indarno y perche in 
amendue le volte tlrinfe la De fonia la mano » 
di miodo , che non gli fù poflibile quel Tuo pio 
furto . Attonito , dunque , del (decedutogli , 
andò dal Confeflbre di Diana , e gli narrò tut- 
to . Indi tornato alla bara coi mede limo > all* 
ordiine, che qu.efti ne le diè, apri fubito la 
maino :,ed al no bile fuo Diuoto l’uno, e l’ultra 
prender permif 5 . Tanto è vero c’anche de- 
funta , quando non hauea vita , hebbe Vbbi- 
dienza quella pi. 2 Vergine . 

Qui folrima ne à li mirabile prontezza di 
volontà in vbbidire aggiugnerc alcuna cofa 
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p, della fuggezzione del proprio giuditio , che 
jj v’hebbe: ed è quanto v’ha di meglio , d più 
^ arduo in genere d’ubbidienza . Nel che ia- 
, f1 na tanto Tiì perfetta , che alfomigliaua i Sera- • 
I( u fini appo lfaia : i quali fpiegate hauean l’ale , e 
ju velati gli occhi, cioè, voleuano , e non vedea- 

no . Difle ella di se , che Iddio l’hauea fatta 
ji, grafia disaminare , in quanto fpetcaua ad vb- 

q. bidienza , affatto alla cieca : e datole à cono- 
feere , che in quella beata cecità nella lira da 

r j. della fi) Iute camina l’anima con ficuranza , e 
j, fenza timor d’intoppo . Indi le hvmiliflìme 
fuc proteftationi » nel dar che facea conto di 
fiua cofcienza à chi la guidaua ( ciò che facea 
con humiltà , candidezza , e femplieità 
• ammirabile , fenza nulla mai celargli 
di sè ) di totalmente rimetterli al giuditio di 
lui . E diceagli , Padre dell’anima mia , io fo- 
no vna mifiera Donnicciola, ingnorante , ed 
’ ingannata. Vi prego ad hauer di me pietà . 
Illuminatemi, ammaellratemi, indrizzatemi. 
Eccomi tutta fiotto de gli occhi voftri: che non 

li i, ...... 

per altro v apro innanzi il mio cuore» eui 

icuopro con mio granroflbre le grafie del mio 

Signore , per quelche ne pare à me , e fono 

per auenturamere nnieillufioni , e fciocchez- 

ze . Voi confideratele » e giudicatene. M’hò 

mefla nelle voilre manica guifia duna fanciulla 

f» • 
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in quelle della fua Balia , ò di molle creta in. 
mano del vafaio . V’afiicuro , che per Diuina 
Mifericordi» fon io difpofta à predar mag- 
gior credenza ad vna volìra parola , che non 
à tutte le vifioni , quante mai à me parelTero 
Venire dal Cielo . Cofi protcfiaua la pia Don- 
na : e meglio che non diceua . Per quello me- 
defimo era in grSdc opinion di fantità appo de* 
Confederi, certificati con ciò dello fpirito dei 
Signore habitante , ed operante cofe di tanta 
marauiglia in quell’anima benedetta , fngo- 
larmete fi profonda burnii rà, e fi perfetta Vb-» 
bidienza : virtù amendue di grande orrore al- 
lo fpirito delie tenebre ch’è fpirito tutto ofti- 
natione , efuperbia • 

E non era ch’ella non fofle , e fin da Gio- 
uinetta di finogiuditio , e di grande auuedi- 
mento , à veder delle cofe tutte , ciò che v’e- 
xz di conueneuole . Era merito di virtù non 
per tanto l’operare in cofe d’Vbbidienza, ap- 
punto come noi vedefie. Anzi, fe prima il 
vedea , quando, diueniuan cofe d’Vbbidienza, 
ceiTaua di più vederne Io feonueniente . An- 
nichilauafi inDiana il primiero giuditioj ed 
vn del tutto nuouo, e conforme à quel della 
fua guida vi fi creaua j operandoli in ella alla 
voce del Confe/Tore vn nonsò che di nuoua 
Creatione , fomigliante à quella di Dio nel 

mondo 
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mondo , anche prima che forte mondo. 

Ricordo i 1 gran male » che ne le parea della 
Tua andata a Montefarchio , e’l ficcar , che 
perciò fatto haueua il chiodo a non lafciarfi 
fmouere nè dalle calde iftaoze del Fratello, nè 
dalle lettere , e prieghiere delle due Prenci- 
pefle , nè da molti artifici j , fatti à fin di pre- 
garla . Ellafattaui oratione , giudicate hauea- 
Je cofa molto fdicente alla v fua condition di 
Vergine , viuuta in gran ritiramento, contra- 
ria alla propia humiltà, auuerfiffima da gli 
honori, e non che a $è difficile , impolfibile . 
Nulla però dimeno, non fi torto vdì, alta- 
mente il giuditio ertetne del ConfefTore , che 
a Diana quell’ impolfibile dluenne ageuoliifi- 
mo , e decentilfima qudl’indicenza : e v’andò. 

In oltre della contigua frequenza , e con- 
concorfo delle Signore Beneuentane a cufa di 
Diana, non potute efcludere da lei per non 
contrauenire al diuieto , haoutone dalCofcflo- 
re , n’era il fratello molte volte tanto annoia- 
to , che daua in furie, e sfocauale co vna tem- 
pefta d’ingiurie contra rinnocente.forclla gia- 
cente in letto. Corfele tal volta addofio in 
atto di volerle mettere le mani fopra , e fl- 
uente ftrepitando , dicea ’l quando vuol finire 
quella tauerna incafamia? E quando potrò 
ftarui, folo vn’hora , e non veder foraftiei i ! 

Diana 
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Diana quantunque f 'Berle carilììme quell’ in» 
giurie, e que’ Tuoi ftrapazzi tanto indegni, pur 
giudicò bene , e per liberar d’inquietudine la 
Cafa , eM Fratello determinò di farli condur- 
re a Vituiano, Terra poco dittante da Bene- 
'uento: ed ini appo certi luoi parenti menar 
que’gtorni, che di uita le rimaneuano. Fattali, 
dunque , a co mirtini carta al Confi Bore , que- 
lli diBapprouò la rifolutione t e tanto ballò a 
(libito difapprouarla anch’ella. Perciò vol- 
tatali al Signore , iflàntemente il pregò dell’ 
vnico,rimedio che folo vedea rimaneruue tut- 
to era nelle mani di lui , ciò èjd’abbrtuiar.'e i 
Tuoi giorni, e co vna prella mofte'.corne di noia 
la cafa , c’1 Fratello : e ne fu efa udita di modo, 
che indi a pochi dì chiamolla a sèio Paradìfo* 
E tanto balli della perfetta fua Vbbidienz »; a 
qael folo che fe n’cfcritto , degnilìimsni’ha» 
u erne il titolo d’ ammirabile , come chiamar 
la fol tano. 

; : -v) % . 'I ;( A f tìife r 

CAPO IV. ; 

-i * > j, /«y, • } .• v» . -• •" Ut. 

Angelica Verginità Ai Vi ai/it, 

*• »*. • * - . / i ^ “j i *5 • t v * * a&jii ' pfy 

P Erf tta Vbbrdicnza della carne allo fpi- 
rito è mercè confueta, che 'fa Iddio a 
quella d- Ilo fpirito a lui * e per lui , a quelli , 

' • * che 
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che Tua vece ci reggano . Che fé egli à Dio di- 
fubbidifce , perche conofca il Tuo delitto nel 
Tuo fupplìcio, proua difubbiente àsè la carne : 
e la parte Tua àrfimalefca ricalcitrante, fcuotc- 
fi di bocca il freno, il caualiere di dodo. Tal di 
certo non la prouo Diana, viuuta fino à mort- 
ili carne, qual, fe carne hauer potede,viuerefi- 
be alcun Angelo . 

La fua Verginità hebbe tanto del ringoiare, 
che con edere in lei virtù, parue d'eder natura 
Diqueda hebbe la felicità, di quella il merito: 
ch’è quanto dire, non combattuta dalla fua 
carne, e pur de’ Tuoi gigli coronata da trion- 
fante . Affretta predo al fin della vita dal Con- 
fedore à manifeflar le diuine Mifericordie fo« 
pra ciò à lei fatte , confefsò, ma non lenza fuo 
ftremo roflore , d'hauerla Iddio conferuata di 
corpo , e d’aaimo vergine , quale appunto era 
dal materno ventre venuta a luce , E priuile- 
giata la terra della fua carne dalla maladettio- 
ne comune di produrre le fpine di rr.ouimenti 
fenfuali , che tanto pungono ne* figliuoli d’A- 
damo lo fpirito. Ella viuerne adatto immune • 
E lì dicendo, fedi come di fuoco nel volto per 
gran confulione dell’ingratiCìma Donna, fino 
à que’ dì viuuta à tanto fingulari mifericordie 
* vfate feco da Dio , come dide . Da quefra fua. 
verginal Purità le lampeggiaua infaccia mix co-- 
* L ine 
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me fplendore, ofleruato,da qua nti con lei con- 
uerfauano , nè fenza loro gran marauiglia . Il 
quale al naturai bello di lei aggiungeua nuouo 
Iuftro di Grafia, e la rendea come Angelica, e 
più che humana : che la luce , gala è propia de 
gli Àngioli, nel comparir, come fanno, Tempre 
ànoi luminofi , 

Già di fopra fù detto , che in età di quattro 
anni ne fè voto: e per ifpeciale fauor del Cielo 
acceleratole i’vfo della Ragione, nacquele tut- 
to à un tempo il fenno in capo, e Tamore della 
verginità nel cuore. Il diletto,che Tenti nel vo- 
tarla à Dio,fù tanto grande,che anche fanciul- 
la più volte al giorno per rinouarlefi, riconfer- 
mauanc la prometta ; nè fenza empir fi di nuo- 
ua gioia, potea ricordarli d’hauerla votata, No 
Uniùa mai di render gratie al Signore per ha- 
Uerla eletta à flato , e profeffione di vergine. E 
perche flimaua infra al merito del gran fauorc 
ogni Tuo sforzo di gratitudine , fouènte prega- 
ua il Padre Tuo fpirituale ad aiutarla , ringra- 
dandone in nomcMi lei il fuo Spofp , 

Quanto poi gelofamente guardatfela,ii mo- 
ftro fanciullina, non potuta mai indurre àvfar 
, d’un letto col Tuo picciol fratello, come altro- 
ve dicemmo.il moftrò Timpetrar con tante la- 
crime di cHuderfi in età d'anni fette nel Mq- . 
ftiilejo • il Tuo viuer che vi fè ne* dieci anni 

quali- 
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quanti le fù perme/To, fenza mai veder Grate » 
fuor di pochiflìme volte , aftrettaui dall’vbbi- 
dienza, e’1 tofto, come da luogo pellilente fug- 
girfene.Vi flette come in Romitorio tutt’i die- 
ci anni : ne’ quali non volle hauer cuore , che 
per amar Giesiì , fuo Spofo , nè hauer occhi da 
folo affacciarli à vedere il Moi do . 

Non osò mai veder parte alcuna, qualunque 
fi foffe, ignuda del propio corpo.Non alzò mai 
occhio à mirare huomo . Non fol temea di ve- 
dere , ma d’effer anche fol veduta . Studiauafi 
di Ilare in quello Mondo, appunto cerne vi Ha- 
noi morti. Hò detto poco, cornei morti già 
fepelliti: quelli chiuli ne’ lor fepolcri,ella nella 
Cameretta, che chiamaua la fua f Ifa, nè veg- 
gente veruno, nè da veruno vedutaui . 

Dal tanto giacere in le-to , le s’apriro nelle 
reni , e’n altre parti più allo’ngiù del corpo 
molte piaghe, e di gran dolore: ed ella per non 
ifcoprirli agli occhi , nè pur di Donna , non le 
medicaua: e portaualì appùnto,come fe non le 
hauelTe . 

Pafsò più oltre l’amor della fua Pudicitia $ 
prouida, egelofa del verginal fuo corpo, anche 
per dopò morte. Quante volte pr^gò, piangen- 
do à tutti occhi , il Conftffore , che incede in 
modo, clie’l fuo cadauero,nè tocco fdTe dalle 
mani , nè veduto dà gli occhi deglihuomini? 

■ : Li Pi- 
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Diceagli forte lagrimando, che corpo, qual era 
il fuo, dedicato al Signore , bifognaua tutto 
renderlo alla Chiefa , e collocare vn Tempio 
dentro dell’altro : oue difenderlo , quantunque 
morto, anche dalli fguardi altrui ; come fe il 
mirarlo forte altretanto, che profanarlo. Dun- 
que, fpirata ch’io farò. Padre mio, conchiude - 
ua, rinferrate fubito in carta il mio caduùero , 
e fenza farlo vedere à niuno, alla Chiefa man- 
datelo à fotterraruelo:e dalle vortre inani hab- 
bia la gratia della prima terra , che m’hà à co- 
prire . Cosi ella . Può immaginarli pudicitia di 
più fina modeftia, e di più tenera verecondia ? 

Ma niun fi creda, che la verginità di Diana, 
fiata immune da interne guerre delfenfo , ita 
al Cielo ne fia , fenza pregi di vittorie, e poue- 
ra di corone . Non le mancaro l’efterne , ed af- 
fai graui battaglie da vincere, e con ciò coro- 
narli. Grauiifime furonle le richiede de tanti 
che la dimandaro in ifpofa , le rilolutioni del 
Padre à volerla dare à marito , le diligenze di 
molte Signore Beneuentane, tutte intefe a tro- 
uarle fpofo ,.,che degno forte di lei . E pur ella 
tutte le vinfe con lunghe iftantillìme orationij 
e con lacrime inconfoJabili , ed afpritfime pe- 
nitenze , che offerì al Signore 5 trionfandone , 
ma non fenza fa >gue , e piaghe delle fue poue- 
re carni . Auuideli il Confcffore del volto fpal- 


Diana Margine co 1 6 j 
lido, e macilento c’haueua, e tanto diformato,’ 
che in Diana quanto à fattezze naturali bel- 
liifima,niun veftigio di Diana appariuaje del- 
la cagione la dimandò . La fua rifpofta fu. Pa- 
dre mio, affliggo il mio corpo, per liberar da 
lacci l’anima mia , refimi dal Demonio : che 
dell’amore altrui , malli me di mio Padre , fi 
vale come di fpada, contro ai cuore della mia 
verginità. Però n’hò illantemente fupplicato 
Noflro Signorete non ceffo anche io di eoo pe- 
rarui colle mie mani , Gradando quello mio 
corpo, à volermi rendere si deforme,che fug- 
gano da me gli huomini , come dalla pelle: ed 
anzi che cerchino mè in moglie, à fol vedermi 
habbiano orrore . Quello , Padre mio, è l’in- 
tento delle mie preghiere, e delle mie peni- 
tenze . 

Tanto daua che temere alla fua calli tà la 
fua bellezza: Conciolìa cofa che per effa pia- 
cendo à gli occhi , à cui piacere pur troppo le 
dolea , multiplicauanli le brame, e le dimande 
delle fue nozze , e con effe i pericoli alla fua 
Pudicitia , e le battaglie . Accennammo di fo- 
pra , che la Natura aggiunfe al bello di Diana 
tante grafie in ‘tutti gli atteggiamenti della 
perfona, che fol veduta, forzaua ad amarla:nè 
chi conuerfaua con lei, prefo dalle lue amabi- 
li maniere fapea diflaccarfene . Singoiatillìma 
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era l’attrattiua de gli occhi fuoi:che viuacifil- 
mi ne' loro fguardi , efercitauano un gran do- 
minio fopra de gli affetti altrui . Hor la diuota 
Donna tutto era in nasconderli , e toglier di 
veduta que’ doni di Natura , che veduti fareb- 
kon lacci de’ cuori altrui , e inficme pericoli 
della Purità Tua verginale . Se ne llaua conti- 
nuo chiufa in fua cafa, come fé vi fufle prigio- 
ne : nè , fe non per goder della grafia de’ Sa- 
gramene , ne mettea piè fuora , e fol verfo la 
Chiefa : Tempre ouunque foffe , ò fra via , ò in 
Chiefa , tutto chiufa deatro il Tuo manto . Gli 
occhi Tuoi non parean d’effere Colo mori idea- 
ti, ma morti per una giurata modeftia, di mo- 
do che fembrauano fotto delle lor palpebre 
focchiuli , quali due Pianeti in eccliilì. Collu- 
maua ella far Tue diuotioni predo all'Altare , 
innanzi à balaullri , che v’hauea. Ma veggen- 
do , che potea concio edere oderuatada chi 
era in Chiefa più facilmente , fe n’aftenne :e’l 
fuo luogo, indi in poi fu in fondo alla Chiefa , 
in un angolo d’eda, afeofa, e buttata in terra : 
doue oraua , fenza mai alzar occhio : da chi 
v'entraua nè pur veduta, non che falutata. 
Cosi ben intendea quella fauilfima Vergine, 
l'honehà hauer fua Scurezza nella fua flefla 
paura : e dal medefimo punto col mancarle il 
timore crefcerle il pericolo • Il lor darli veder 
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in piazza efclufe le ftolte Vergini dalle nozz e 
di Cri (lo: ch’è lo fpofo della verginità, ma fo- 
licaria , follecica , e timorofa , qual fu in Dia- 
na: in cui, quantunque felicjirima, fu lì cau- 
ta . Pur troppo male l’intendiam noi, che fen- 
za hauernela felicità , ci promettiamo la lìcu- 
ranza , lungi d’ogni guardia , e d’ogni paura - 
Per vltimo , merico fu d’vna Verginità si 
iingolarel'honor fingolarillìmo,che le fè Cri- 
fto ,feco Con grande amore fpofandola. Ed el- 
la inalzata al talamo del Rè della Gloria, à lui 
feconda partorì numerofa figliolanza d’anime 
cade « Non polliamo dire il numero , nè delle 
Donzelle, nè delle Matrone , che Diana con - 
fagrò al Signore con voto, quelle di vedouile , 
e quelle di verginal Pudicitia . Sol ne Tappia- 
mo, che furo molciifime. Perche, come auuie-' 
ne negli odori , i( goder d’elfi , e que’ che gli 
han feco, e quanti loro s’accodano $ Cosi la 
verginità di Diana efalaua fuori vna tal fra- 
ganza , che ed ella godeane , e à goderne altri 
traea col diletto • Trouo notato, che quante 
fanciulle con Diana s’abboccarono , tutte di- 
uenner con voto di verginità fpofe di Criflo : 
confagrategli da lei , già non folo vergine, ma 
madre inficine de’ vergini , e nell’vno» e uel- 
l’altro pregio marauigliofa « 
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CAPO V. 

Sue renitenze , e Mortijìcatione . 

N On vfauale Diana per bifogno , che 
n’hauefle à domar la faa carne,che mai 
nulla mofse contra lo fpiritoj ma per vbbidire 
al fuo fpofo . Il quale à lei, allora poco (opra » 
fanciulla , apparendo , forchilo , che per via 
afpra , e fpinofa s’incaininafse : nè mai finifse 
di praticar (eco con licèzadichi la guidereb- 
be, ogni pollibil rigore . E finì dicendo , Dia- 
na , fe volete goder molto di Dio , vi bifogna 
d’aftligger molto il voftro corpo per Dio . 

Quanto ella vi s’accendefse fin da que’più 
teneri anni , hollo fprefso da lei medelima in 
vn fuo affectucfofoliloquio,di leirimafoci col 
fuo Diletto . Nel quale fra le molte cofe gli và 
dicendo , b Signore dell’anima mia , caro mio 
bene, e inamorato di quello pouero fpirito,oh 
quante benedittioni a voi debbo ! Oh quante 
grafie ! Poiché coll’vfo della Ragione in tefta , 
m’accendelle tutto infieme tante fiamme nel 
cuore : Onde tutta reflai diiiampata da’ defi- 
derij di molto patir per voi . Così ella . Ali’a- 
mor d’vbbidire al fuo Spofo aggi untili altri 
due fopraddetti , di contracambiarc con altre» 

tan- 
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tanti ftrazi j della Tua vita i diletti immènfi del 
Tuo fpirito ne* pij Tuoi eferciti j , e di torli di 
dolio il natio pregio della bellezza, cioè, l’Ido- 
lo più adorato dal Tuo , e nel Tuo ledo , e tanto 
contrario à Tuoi cadi penfieri : non è maraui- 
glia che tutto il ternario di detti amori,aduna- 
ti nel Tuo cuore, tanto la diuatnpò d’odio Tan- 
to contro dell’innocente Tuo corpicciuolo. El- 
la, e vero, tutto fè con efprelTa vbbidienza de’ 
Tuoi Confeifori : ed io redo fuori di mè al tan- 
to confentirle in genere di penitenze , ch’eliì 
faceano . Ne veggo à che poterli meglio reca- ' 
re» c’ad vno fpecial mouimeto di Dio, in con- 
cedere ad vna Verginella innocentillìma,e po- 
fcia continuo anche inferma, afprezze,che ne- 
gate haurebbono alle Taidi penitenti $ perche 
volle , credo io , formare il Signore in quella 
Tua fpofa vn nuouo miracolo , ed efemplare al 
. mondo di Penitenza . 

Nell’età di foli fette anni le Tue difciplinft 
erano d’ogni di . Durauano due grofle hore ,e 
con tal fierezza, e pefo di braccio che fe n’vdi-» - 
uano i colpi drepitofi fin dalle cafe vicinemon 
fenza tutto bagnarli del Tuo viuo fangue. Qu5- 
ti giorni nell’intero lor corfo contauan gli an- 
ni , altretanti eran que’ de’ Tuoi digiuni : con 
quedo di più , che in tutti i Vtnardì, e Sabba- 
ti sì pcco piendea di cibo, chcpoteua dirli di 
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paflarfenza cibo.Tormentauafi con le lunghe 
Vegghie di notti intiere . Molte hore paflaua 
coile braccia ftefe à maniera di Crocifiif©: Ba- 
gnaua nel pili crudo ihuerno d’acque fredde , e 
gelate il fuolo : ed iui à ginocchia ignude met- 
teafi , nonfaprei dire qual più, ad orare, o tre- 
mare. Non v’era nel Moniftero fra tante vete- 
rane nella militia fpiritaaie perfona , che nello 
ftraziar- le fue carni andafle del pari con Dia- 
na , niente più che Nouizia . Quelle tante fue 
penitenze , giunta all’anno dodecimo d’età , le 
accrebbe di molto . E furon tante, che, come 
innanzi all’ordinario di Beneuento, nell’infor- 
mazioni che di lei prefero , fù teflificato , non 
pareano d’hauer fatto peggior gouerno di se le 
sante Romite de primi fecoli della Chiefa « 

E pure le fin qui dette potrebbono dirli pe- 
nitenze fot di fanciulla . Con Tardare innanzi 
degli anni, elle crebbono à difmifura.Concio- 
lìa cofa che già Vergine adulta, cambiati fini- 
mento in diiciplinandofi , facealo ogni dì Con 
catene . £>i notte legauafi ad vna traue ; ed in 
riu erenza della flagellatione del fuo fpcfo. Co- 
minciando da’ piedi fino al capo , in tutto il 
corpo batteu, ili, ò per meglio dire, fcarniika- 
uafi. Nè finiua di batteri, e lacerarli, perfino 
à tanto, che venilìerle meno le forze, e’1 brac- 
cio. Valfefipiu volte in luogo di catene, d’aca- 
ti 
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ti fproni , non perdonando in batterfi con effi 
nè pure all’Angelico Tuo fembiante : con qual : 
turbine : con quanta tempefta di piaghe , e di 
fangue , che fotto si malefiche delle , delle al 
certo crudeli , e di ferro , dalle ferite membra 
. piouea , chi può ridirlo? Il balfimo da medicar 
le fquarciature , e da (lagnarne il fangue , cer - 
collo tal volta dalle cere ardenti delle candele, 
che tutte fino à copfumarfi, gocciolando siiTi- 
gnude fue carni, disfece ; aprendoui con ciò- 
nuoue piaghe nel fuo lacero corpo , e non fal- 
dando Cantiche* 

Dopò si drane foggie di penitenze, fono da- 
to in forfè d’aggiugnere gli orrendi cilicij , che 
vediua ^quantunque eilì non lieue giunta facef- 
fero di tormento al tanto tormentato fuo cor- 
po : ò le fpefle notti , che fianca dalle faticele 
facende del giorno, paffaua in lunghe, e petio- 
fe vegghie, fenza condefcendere alle fue fran- 
chezze verun ripofo: molto più le molefiilfime 
poriture delle mofche,che mai cacciauafi d’ad- 
dolfo * vietandolo anche a chi, per compaifion 
di lei amrinalata, orferiuale al pietofo olficio 
l’opera fua con dire : Deh lafciate , che quelli 
vili animaletti anticipino il pofieder quello 
ignobil corpo, defiinato à pafcere peggior bc- 
fiiuole . La fua firaordinaria afiinenza qui sx 
che vuole hauer luogo, ma fol di paflaggio, co- 
me 
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me più che in fol cenno addietro manifeftata « 
La qualità del cibo era di que’ , c’vfiamo nelle 
collationiquarefimali, vna fetta di pane,pnchi 
fili d’erba, come d’ortiche leife.La quantità di 
tutto il dì non arriuaua à tre oncie . E pure da 
sì mefchin cibo riceuea maggior pena , che ri- 
fioro. Hsuea in oltre molti digiuni di tanto ri- 
gore, che le tre oncie di pane,ed herbe poc’an- 
2Ì dette , paiTauano à conto di lauto definare . 

Almeno vfata feco hauerfe pietà, quSdo fot- 
to i denti di que’ fuoi terribilillìmi morbi la- 
cerauanla coti rabbiofi morii i dolori . Appun- 
to. Anzi gli accrefceua con altri firati j fponta- 
neamente prefi , e difua iiuentione lkanifFi- 
mi. Nelle maggiori ambafcie de’ fuoi malori , 
toglieafi anche il letticelo da pouera , in cui 
giacea : e gettauafi nella notte , hora fui nudo 
fuolo, hora sù legni, à vegghiare in tormento 
più torto, c’à prender Tonno. Vomitaua attual- 
mente viuo fangue : e pregaua il Confe/Tore à 
contetarfi, che fe’l traefTe dalle fue lacere car- 
ni a’ colpi delle cofuete terribilifiime fue difci- 
pline'. Che fe fpofTata , le braccia indebolite à 
batterli non la feruiuano , dimandaua , che sù 
le carni gocciolandole rtruggeffero candele di 
cere ardenti.Chi la guidaua nella via dello fpi- 
rìto di molto condefcendeuale ; sì per non ve- 
derli innanzi quell’anima fconfolata > fi anche 

per 
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per la fperienza c’hauea , e di certo per diuina 
operatione , che meglioraua lVnferma di falli- 
te, al moltiplicar che facea delle penitenze. In 
olrre prima ch’ella faceflefi dal Cofeflòre à di- 
mandar licenza d’alcuna penitenza particolà- 
re, fe n’andaua al fuoSpofo: e’ipregauadi 
muouere il cuor di lui à darle libertà , e’n ciò 
che toccaffe à maltrattar il fuo corpo fciorle ^ 
dal diuieto le mani . E non prima d’hauerlo 
impetrato da Grillo faceua al ConfelTore Tue 
illanze , con ficurezza , che non le direbbe di 
nò. In fomma tutta fua vita su quelli due prin- 
cipi^ quali su due Poli, aggiroflì Tempre: ed el- 
la Aefla dir lo foTea alla fua Guida , di Tempre 
più maltrattar sè , e di Tempre più vnirfi con 
Dio : Quello hebbe per fine* vsò di quello, co- 
me di mezzo: che no fi può hauer molta vnio- 
ne d’amor con Dio , Tenza diflaccarci da noi , 
per vn Tanto, e grand’odio centra di noi me- 
defimi. 

■;i • ::: ; . fi 
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CAPO VI. 

Perfetta Signoria /opra le P affieni, ed ammira- 
bile Parità di vita in Diana . 

r 

C He prò tener cotinuo inchiodato m cro- 
ce di Penitenze con tutte Tue membra 
' ‘ ' il 
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il propio corpo, e lafciar libero nelle propie 
paflioni lo fpirito ? N6 così fè Ceco al certo Dia- 
na. Ella della fua carne crocififla fè croce al 
(no fpirito : ò per meglio dire, prima crocififle 
il Tuo fpirito , e con ciò il fè pofcia crocilìfTore 
della fua carne. 

Hor parlando di quella terribile crocififlio- 
ne délFhuomo interiore colle fue ree paflioni , 
io non niego , che'l Signore per fmgolar gratia 
à Diana le die non trabboccheuoli, dure, e re- 
ftie,à fentir la mano e’1 freno della Ragione $ma 
ammodate , rendeùoli , e vbbidienti. Indi non 
fenza llupor de’ domeftici , nè pur fanciulla in 
fafce, in quell’età di latte infieme, e di lacrime 
mai no fu veduta piangere, ò fol turbar fi:fem- 
pre ferena di fronte, al pari di quanto era bel- 
la di volto , quali in Alba di quel giorno d’in- 
contaminata ferenità,cbe lampeggiarle douea. 
continuo nei fembiante in tutti gli anni della 
fua vita . 

Quello dono in que’ primi tempi parue in 
Diana dono parte di Natura , e parte di Gra- 
tia:in que’ d’appreflò fu merito di virtù, e frut- 
to d’indullria : lenza cui le nollre paflioni in 
vbbidicnza , e moderatione non durano . Elle 
accouaccianlì nel cuore , qual fiere , che nate 
di frefco, non ci dan temere ò de’ denti, ò del- 
l’vrghiej perche ò non le hanno, ò le han tene- 
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re. Ma fé non fi vcgghia à tofto fpuntar le loro, 
prima che indurino,fe n’hauran de’ morfi,e la- 
ceramenti molto noceuoli. Perciò fauitfìfna la 
pia Donna dal bel principio della Tua vita fpir 
rituale, che fi) il medefimo della vita fuarauo- 
nale, fi diè tutto à fpezzar l’vnghe.e’ denti del- 
le propie inclinationi,e metterle in catena del- 
la Ragione: non perche elle contro di lei nulla 
mouefiero^ma perche, etiamdio volendo muo- 
uere , non poteflero . Era Tuo celebratiilìmo 
detto , che più temea di se medefima, che non 
di tutto l'Inferno.Edicea vero, e fauiflimamer 
te, perche l’Jnferv'o tutto à farci cofa di male, 
nulla può fenza di noi : noi si, à farci tutto il 
male fenza l’Inferuo .Indi quell’odio implaca- 
bile contro di sè , e quella feco mai non inter-, 
rotta tenzone . Mai non confentì in tutta fua 
vita à niun de’ Tuoi fenfi alcuna foddisfattione. 

. Anzi perpetuo fuo Audio fù di Tempre far loro 
fentir pena . Dicea , bifogna tener ben chiul’e 
quelle porte dell’anima à tutte le creature. Al- 
trimenti fe Pam ore d’alcuna d’efle 1 à l’entra- 
ta al noftro Cuore , Giesù , e lo Spirito del Si- 
gnore , fe vi fono , n’tfcono; e non v’entrano , 
che quando non vi fono elle.Appunto come no 
entrò Giesù à Difcepoli, le non chiufe le porte 
del Cenacolo , nè di Cielo vi fecfe lo Spirito 
Santo. In fomma ella combattè sxvirilment 
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lontra tutte le propie inclinationi, che mercè 
della Diurna Grafia , eoa cui Tempre coopera- 
li , le fi fé dome in modo , che per qnanto da 
gli atti citeriori haueafene congettura , non fi 
inouèano in lei, che per impeto della Ragio- 
ne . Mette tutte le s’haueua in punto : e à Tuo 
talento tiraua , ed alienaua le redini à quelle 
beftie , 

Di che n’habbiamo la concorde teftimo- 
nianza de’conuiuuti con lei in tutt’i tempi , e 
flati della Tua vita. Ne’ dieci anni di dimora nel 
Monillero , i tanti occhi delle Monache , che 
rofleruauano,non ne notaro mai atto menche 
diceuole, nè pure vn'alzata d’occhio leggiera, 
alcun fallo di lingua , vna , qualunque fi fotte , 
attion vana, e da fanciulla, ò altro che, che no 
ben s’afFacefle à Diana graue , e attorniata . E 
dicean frà loro le Suore : quella Tua grauità , e 
maturità di coflumi non poter eflere , che cofa , 
fopra Natura . 

^colpabilità disi ben regolati etteriori an- 
damenti è qual Detta neirOriuolo,che mottra 
al di fuori il ben regolato interiore andar deile 
ruote : Vò dire , che fenza hauere in fignoria 
Tue paflìoni,non è pofiìbiieil tenerli lungi d’o- 
gni fregolamento negli atti . Il fuoco del fomi- 
te, c’ arde dentro di noi , per molto che fi fofFo- 
fhi , Tempre à qualche filo di fiamma , ò di fu- 
mo 
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mo fi fcuopre . In Diana , fé non fu morto , ai 
non più moftrarlì mai viuo , nè pur ne’ primi 
Tuoi mouimenti , che -fono quali ie di lui Tcin- 
tille, e’1 di lui fumo, diè vedere, come fe’l folle. 

E pure non mancaronui , nèhuomim, nè 
demonij à Toffiarui dentro , per raccenderlo , 
adoperandoui quelli la lingua, e quelli anche le 
mani , con cottidiane villanie , ftrapazzi , mi- 
nacce, eo/ribili, e Tpelfe battute:fotto cui que’ 
sciali fpiriti lafciauanla mezzo morta . Nulla 
però di manco, nè le lingue degli huemini, nè 
le sferre de’ Demoni;, mai poterono deftarle 
nel cuore alcun lieue rifentimento d'impatie- 
za, mai di bocca trarie un ohimè di lamento: e 
quel ch'eccede perauuetura anche l’altrui cre- 
denza * ma non la virtù , non la coffa t za Tem- 
pre imperturbabile di Diana , mai d in su la* 
fronte la ferenità, e Pallegrezza. Tenne in tan- 
te tribolationi , durate molti anni. Tempre Ta- 
rdino, eì volto d’vna della aria fempie litta,e 
tranquillaj Tenza che mai in sì fiere agitationi, 
e del luo pouero corpo addolorato, e dello Tpi- 
rito mrrtificato, leggiermegolo di perturba- 
tionc, ò di malinconia l’vno , ò l’altro ingom- 
brane . Indi il dir , che ne Taceano , il volto di 
Diana in quel fuoinalterabil Tereno parer loro 
volto (l’Angiolo: e ’1 volto di lei in mezzo di 
tanti , e sì terribili mali efler limile al cuore, e 
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l' velo , e l'altro hauer del beato. E per quello à 
sì gran moltitudine accorreuano à lei* prouan- 
do dal fui vederla gran'diletto . Pareua loro vn 
miracolo , e dì certo l’era , vna Donna , matfì- 
mamente ne’ quattro anni e mezzo, vltimi 
della Tua vita , ne’ quali giacque in letto , con 
tutta k pedona comprefa da dolori , e’1 corpo 
intraperto da piaghe, Tempre col rifo infaccia, 
benedir di tutto il Signore , qual Giobbe nel 
Tuo letamaiò,fenza mai-di nulla annoiarfìjqua- 
tunque priua di follieuo , di feruitiì, ed abban- 
. donata. 

Nè perche fubitani, e improuifi auuenilfer- 
le fouepte i cali, ò di Tuo affronto, ò di Tuo do- 
lore, punto alterauanla d’anitno,b di fembian- 
te. A nzi, che non ne Gan pienamente padroni, 
fìnd’effi le paifionì ftrappan di fnano le redini 
della Ragione: e prima, che ce n’auueggiamo, 
mdfefiin libertà, feco la llrafcinano: Nè poca 
fatica fi dura, h ripigliare il freno, e rimetterle 
a vbòidienza . In Diana, fenza.hauerne il.cen- 
no dalla Ragione , mai non s’ardiuano a muo- 
uere . Era ita a comunicarli, e tutto improuifo 
2Ì Confeifore fattalafi venire innanzi , glie lo 
vietò. D’ improuifo le fcaricò sn k faccia quel* 
1. Donna vna tempefta di grauifiìme ingiurie . 
D’irr} teuifole corfe addono vn dicafa inatto 
di maltrattarla, cob batterla.D’improuifo vna 

fua. 
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Tua Sema la fchiaffeggiò.Ed ella nè pur s'alterò 
di colore, non che di cuore. E ben fe vedere in 
vna mirabile imperturbabilità d’animo , e di 
fembiante, il tener che facea tutta se in polTa , 
e come in pegno tutti Tuoi affetti . 

Con ciò diifeccata in lei la Tergente di tutte 
le noftre fpirituali fozzure , che tutto ficondo 
difle il Signore,efcono dal mal mortificato no- 
ftro cuore. De corde exeunt rrtaU cogl taf io- 
nes. Era neceflario a feguirne vna Purità di vi- 
ta affatto mirabile, e immacolata. Vn de' luoi 
Confeflori dir ne folea, di non hauer concfciu- 
ta anima più bella , e più candida : eaffomi- 
gliauala alla purità d’vn criffal lo limpid lfimo, 
e terfijlìmo: in cui nè pur per ombra foffe ma- 
cula , ò difetto. Nelle Tue confeffìoni nons'in- 
contrauan d’ordinario in ccfa, (opra cui cader 
potefie la fagramentale aflblutione.Confeffan- 
dofi, era il fuo accufarlì netto, sbrigatoci po- 
che parole, e fchiettiffimo; ma accompagnato 
da sì viuo dolore , da sì profonda humiltà , da 
lacrime sì copiofe, come fe rea foffe di grauif- 
lime feeleratezze . Quanti conobberla , e alla 
dimeflica conuerfaron con lei , in tutto il tem- 
po ch^ vide, mai non offeruarono in lei , ò in 
detti p ò in fatti cofa da condannar dipeccato 
veniale: e pur le teneano Tempre gli occhi fo- 
pra, a fine fol d’offeruarla.J medeiimbnon ha- 

M z uen- 
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uendo,di che potérla incolpare, e pur braman- 
dolo, la ripresero , come di difetto , che fpefTo 
fipercoteua il pettojche gettaua de’ fofpiritche 
tenea chino il capo nella Tanta Comunione , e 
Co (e limili . À’ quali rendute ella humililHme. 
grafie, e pregatili ad vfar Teca Tpeflo d’vna li- 
mile carità, mai più auuertemente in d?tte 
cpfe ricadde . Che Te taluolta per dimentican- 
za v’incorreua ; allora era il bello a vedere (a 
gran confufione, e la pena,con cui nella prima 
oonfelììone Te n'accufauatchiamandoli imper- 
fetta , e ingrata; e lauando con amare lacrime 
cofe, che nulla hauean che piangerete che la- 
ttare . 

Vna volta fra le altre portofli a piedi del 
Confe/Tore con vn lacrimare tutto a dirotto • 
Interrogata della cagione , riTpofe col volto a 
terra, quali non reggendo al pefo del tanto fuo 
roliore, l’elTer caduta in vn grane fallo. E qual 
fallo? quegli ripigliò. E Diana nel corregger 
che fatto haueua vna Seruadicafa , d’e/Terli 
moftra alquanto in collera . Dimoierà , difTe » 
perche fenza punto turbarli di dentro , hauea 
fourappofta Tolo qual mafehen, quella leggie- 
ra alteratane fui volto . E lini pregando il Pa- 
dre a volerle impetrare da Santa Maria Mad- 
dalena , la cui fe'E» correa , vero pentimento 
del Tuo peccato • Miferi di noi, che pieni liamo 
- di 
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di Colpe ] non che vere, mà graui, e voti di la-*' 
crimetle quali allebuone anime tanto foprab- . . ^ ji 

bondano , anche per colpe , e leggiere , e non 
vere colpe. Degnitlimi perciò d’elfer pianti , 
perche con iudo/To Canto che piagnere , non 
piagniamo . 

Altre volte vn lieue fallo , quantunque dub- 
biofo , lauò anche cól fangue . Per vna piccola 
negligenza , in cui dubbiti) d’elfer caduta , nel 
rigettar da sè non so qual tentatone ; tanto li • . 

battè co gli fproni in tutta la perfona , che ne 
rimafe con tutte le carni lacere, e ir.fangui na- 
te, fcontando con vere piaghe vn dubbio,e fol 
lieue fallo, quando pur folfe . Tremaua al folo 
pericolo di rimaner macchiata neU’anima.El-* 
la intrepida alle terribili balconate degli ftefli ' 

Demoni), fol delle loro tentationi ferrica, per - 
chehumilillìma,edella propia debolezza con* 
fapeuole, il rifehio di reltar, fe non fozzata, al- 
meno i»en pura , raccapricciauala . Indi , per 
impetrar dal Signore, che ne la liberale, il ta- 
to pregare , e fìratiarfi a’ fuoi piedi : come fè 
(in golarmente vna volta , in cui si malamente 
fi coffe le carni, gocciandoui fopra vna cande- 
la ardente . > 

Non intraprendeua mai faccenda , fenza 
prima fotti Irniente efaminare , fe v'era, in che 
potefle ammetter difettate preuedendone,tut- 
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to Tuo Audio metteua a guardarfene più che • 
fatto non haurebbe dallo ftelfo Inferno.Prega- 
ua il fuo Spofo , a prima farla morire > che la- 
fciaruela cadere • Viuea con tal cuftodia de’ 
propij fenii , c’a cofe di Mondo parea di non 
'farne. Con tanto follecita cura di sè, ferbò fi- 
no alla morte la candida ftola dell’Innocenza , 
che vellica hruea nel batttfimo.Sopra che Cot- 
to precetto d’ vbbidienza affretta dal Con fef- 
fo re a rìfpondere. Non piaccia, difie,non piac-' 
eia mai a Dio , che in sì brutta macchia , qual 
è vna graue colpa, incarfa io fia. Il Signor Ab- 
bate Gio: BattiOa Capafio , che n’vdìlefue 
confezioni nel Moni(lero,dicea di non hauer- 
la folo Iddio preferuata in quel tempo da pec- 
cato mortale j ma a preferirmela vfatimodi 
d’vna fingolarmente amorofa, e follecita Pro- 
uidenza . Due altri Confefiori di lei > huomini 
di gran fenno, e bontà, che l’vdiro molte volte 
nella confeilìon generale di tutta la vita: l’vno 
quattro anni innanzi alla morte, e l’altro fol 
pochi dì,amendue tePificaro della battcfimale 
Innocenza di lei . Anzi ne difl’ero pur troppo 
più: cìoè,che non hauea mai crmmefTo pecca- 
to veniale aunertentemente. Eila fin da’ primi 
anni temè , e amb di tutto cuore il fuo Dio : e 
tal ne concepì orrore d’offenderlo , etiandio fe 
lieucmente,che men haueane della morte ftef- 
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fa , c della Hello Inferno , con tutto quel gran 
cumolo di tormenti , che lo compongono . 11 
Demonio Hello in tutta fua vita non trouò 
maggior fallo , che opporle, e con cui inque- 
tarla , che l’hauer Donzellerà in Moniflero , 
ammaeftrate nella via del Signore leSuore più 
anziane: ed ella come d’vna gran fuperbia, ed 
arroganza,in tutto il tempo di fua vita non Ia- 
fclò mai di confeflarfene rea,e piagnerne ama- 
ramente 5 auuifando molti, e graui delitti in 
quell’atto, in cui cfercitate hauea molte virtù , 
e tutte grandi. Cosi feopriua Iddio la purità, e 
innocenza della fua Sema , in quel medefimo 
in cui ella HimauaG, e volea farli llimarpiù 
maluaggia . 

CAPO yil. 

Dono à'O rat ione, e d'vrtione con Dio mol- 
to [uh lime. 

» ' V * * I 

C He manca ad vn’Anima sì pura, e si ben 
regolata , cui ni grauan le colpe, nè in- 
quietano le paflìoni , a faliifene al Ci?io .tutto 
diritta, e leggiera nell’oratione, qual verghet- 
ta di fuoco odorofo, mina d’incenfo, e mirra, 
e di tutte l’altre foaui fpecie d’aromati, à guifa 
della sagra Spofa de’ Cantici ? Sicnt \hgfil4 
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fumi exarowatibas myrrba t & thuyif i & J vtti* 
"oerjì pftlueris, pigmentari } . Tale appunto etri 
Diana , tutto fior di mirra a mortificatone sl 
rigida* e tutto Sor d'incefo adoratimi sl fubli- 
me , e per le tante altre Tue virtù compofition 
pretiofa di tutti odori . E tal fu da primi Tuoi 
anni : qual andiam dimoflrandola. Qui è luo- 
go , detto già della mirra della Tua moftifica- 
tione, di parlar dell’incenfo , cioè della fua 
tfratione . 

Era ancora fanciulla: e prima che fapefle 
ben fauellare cogli huomini , l’ammaeftrò Id- 
dio del come molto alla dimeftica trattar feco . 
Nell’età di quattro anni folea ritirarli in qual- 
che luogo ri moto di cafa ad orare. E ’1 facea 
con sì gran pie na di fourana luce alla mente, e 
di celedial gioia al cuore, che bamb na di s 1 
poca età , orando fra Falere vna volta innanzi 
all'immagine di Nollra Signora , conobbe il 
pregio ringoiare Copra tutti gli altri dello (iato 
verginale, e l’amò , elolifcelfe, e rapitaui 
dalla foprabbondante diuina dolcezza* con vo- 
to vi’s’obligò . 

Ità al Moniflero, fuo vfo era fra giorno di 
ì afciùr fouente le Giouinette fue Compagnie 
^òla in alcuna danza più appartata paflarui , a 
portfeclviufè, l’hore intere nella diuina con- 
tempatione.NelIa quale tanto d'amor di Gic- 

sii 
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sii s’ìnfiammaua,che ne portaua fuori alle vol- 
te vna faccia come di fuoco: e molto più n’ha- 
ueua il cuore $ infiammandone, anche tutte le 
Suore . Ho detto Phorc fra giorno, e dir douea 
buona parte del gioanq j che tutta paflauala , 
hora con Dio meditando , bora di Dio leggen- 
do da’ fanti libiti . Da’ quali, dicea la fanciul- 
la medelìma, vb fucciando, come fan Papi da’ 
campi, tutto pieni di fiori, e d’altre herbe odo- 
rifere, il fugo,di cui lauorar pofcia il mele del- 
le diuine dolcezze, delle quali mi pafco • 

Quanto grandi elle fodero , e foaui, ce’l di- 
mottrano le molte notti intere , che non con- 
tenta delle hore del giorno , fpeflo folea farli 
feorrere nella meditatione , e contemplatione 
di Dio » e delle cofe fante : non potuta frallor- 
nar da’ Demoni) in età , di qual era , sì timo- 
rofa: che a tal fine menauan gran rumore, e 
fracatìo per tutto il luogo: durando la fanciul- 
la immobile nell’oratione , ò perche rapita a 
se , non gli vdiua , b perche licura fra le brac- 
cia del Signore, non li temea . 

Hebbe in quello tempo dal medefimo alcu- 
ni Santi , allignati a lei eftri di quella Di- 
urna Scienza della contemplatione,, e cuflodi 
ancora contro le illulioni, che vi fuol rrefcolar 
l’Inimico. Ed ellì ventano a Diana ad ammae- 
flrarncla, e via più perfettionaruela. Anzi Pi- 

flef- 
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fteflo Crifto Ha dagli anni ceto d’età , a lei fa- 
ceali vifibilmente Mieftro delle diui ne cofe , 
accarezzando la fua Diletta , e di sè , e de’ di- 
uini mifierij fegreti alciilìmi manifeftandole * 
con quanto diletto di.queU’anima benedetta 
chi può (piegarlo ? 

Non è , dunque, da farfene marauiglia, che 
l'hore a Diana feorreflero come momenti , e 
come breui bore le notti intere . Quante ella >, 
fra notte e dì d’ordinario fpendefle in oratio- 
ne , non l’hò diftintamente dalle infonnationi 
della fua vita. Va fuo celebre dettò non lafcia 
dubbitare , che molte , e molte foleua dire di 
due cofe non poterli mai fatiare, di faticar per 
amor di Crifto , e di fare oratione . Quanto le * 
foprauuanzaua di tempo alle fatiche , i nfalli- 
bilmente tutto daua alforationÉ: nella quale , 
per molto che vi durafle , intera ne portana 
fuori la fame, di quando eraui entrata : cofti 
ordinaria ne’ gufti celefti , in ciò contrariflìmi 
a que’ della Terra , fecondo San Gregorio : di 
quelli il più goderne fa più pregiarli, e deae- 
rarli 5 la fperienza di quelli cagiona fpregio, e 
fa Ridio . Kor conforme chi tien viua la fame , 
non ceiTa , fe può , mai di mangiare , e fé non 
può dal penlier d’elTo. Non altrimenti Diana , 
Tempre famelica d’oratione , in torleli l’impe- 
dimeto delle faccende dimeftiche,fubito ad o- 
- rare 
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rare nel fuo Oratorio fi ritirana : e nel mezzo 
delle medefime iui ftauafi col penfiero , oue 
ftaua qol defiderio . Che fé le fatiche di cafa 
troppo affollate, agio di far fecondo fuo collu- 
me non le dauan fra giornojla pia Dona,quan- 
tunque molto laffa,la notte appretto tutta veg- 
ghiaua in oratione : e ben moltillìme eran le 
volte: nelle quali, fuccedendoli fcambieuol- 
mente , tutto andauale in fatiche il giorno , e 
la notte tutto in vegghia, e’n oratione . 

Era poi d’ogni notte fua coftumanza di riz- 
zarli dopo alquanto di ripofo : fe ripofo potea 
dirli il prenderlo che facea, ò fu la nuda terra, 
b in altro modo più difagiato* e mettali in ora» 
tione , tirarla da mezza notte fin fui mattino , 
in tempo da poter ripigliar le fue opere ordi- 
narie d’humiltà, e carità. Mà ne’ dì fefliui, ne’ 
quali libere hauea di faccende le mani , hauea 
per fua faccenda l’orare: mafiìmamente nelle 
maggiori folennità ^quando non ad bore tiraua 
l’orationej ma a giornate:che tutte impiegaua 
nel fanto efercitio del meditare . Anzi, per dir 
più veramente, a Diana tutt’i giorni feftiui fi 
tetterò, b feriali, correano allo fletto medo : 
Concio lia cofa che per ifpecial dono , fattole 
dal Signore , come di sè dille al fuo Confetto- 
continuo in lui fìfo tenea il penliero. Di modo 
che l’cflerne occupacioni delle mani non le 
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Jmpediano quella della mente : che che fi fa- 
cefle ftando Tempre col cuore in Dio , fenza 
punto ftaccarfene coll’anima dal Tuo Diletto • 
ftor’à dirne ij fito , e ratteggiamento della 
perfona, con cui paffaua quelle Tue hore oran- 
do 9 certo è , che confiderai non fi può fenza 
maiauiglja, non che diuotione. Anche tenera, 
e dilicata fanciulla oraua , e meditaua Tempre 
in ginocchioni , fenza mouerfi punto più, che 
Te folle vii marmo. Molte volte facealo di tut- 
to colpo proftrata Tu la terra : molte colle 
braccia diftefe in Croce : altre tanto inchina- 
ta, che dal fuolo poche dita fcoftauafi il volto: 
ma Tenza mai pofaruelo , per più patire . E di- 
cea , che in tal fito prouate hauea dolcezze di 
Tpirico affai fingolari^per effer quello appunto, 
che vsò il Signore nelTOrto , pregando il Di- 
uin'o Tuo Padre:E dicea,c’ad imitatone di Cri- 
ftó, tal donrebbe orando eflere il fito d’ogni 
Criftiano . Prefentaualì anche a piedi di Dio 
nello fteffo humiliflìmo atteggiamento, ma co 
Vna fune al collo,qual rea d’enormi Tceleratez- 
ze : ma in qualunque pofitura oraffe , Tempre 
colle tante lacrime, che vi fpargea, bagnaua la 
terra non leggiermente . 

, Diana orSdo parea tutto flruggerfi in pian- 
to , come quella, che dal Cielo haueua hauuto 
vn dono molto lìogolare di lacrime* Appena 

mef- 
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me/Te le ginocchia a terra, gli occhi Tuoi al tan« 
to piagnere pareano jJ’efler due fontane: ed era 
tanta la piena dì quel fuo dolciflìmo pianto , 
che per molto, che’l procurale, non v’era mo- 
do a frenarlo. Ma bifognaua abbandonarli col- 
l’anima , e’n quel quali pelago di beate delitie 
felicemente perderli , e annegare . Effetti eran 
quelli di quel fuo, sì ftretto, sì amorofo, e inef- 
fabile congiungimento dell’anima con Dio , 
cuore a cuore, e fpirito a fpirito, di cui in quel 
mentre godeua. Era vn pochiflimo fopra gli 
anni fette d’età* quando, come ella di/Te, dan- 
done contezza al fuo ConfefTóre , fattole ben 
tolto Iddio correre le due' vie della carriera 
della Perfezione, la Purgatiua, che chiamano, 
e Illuminatiua , l’innalzò alTvnione amorofa , 
fon fue parole , eie diè a goder di lui , e de’ fa- 
uori propij di quello flato, flato tutto d’amore: 
ch’è il più lublime de’ tre -, quarti ne contano 
i Maeflri della vita fpirituale . Fanciulla nel- 
l’anno ottauo cominciò a goder de’ vezzi del 
fuo Spofo , deliqui ) interni , infocamenti di vi- 
ncere , rapimenti di fpirito , eftafi fublimi, e di 
quant’altre carezze far eì fuole all’anime più 
dilette. Ed eran tali,che a tutti clla,che lepro- 
uaua,fouente proteftaua di non faperle fpiega- 
re. Indi la contefa fra Criflo, e lei, detta di fo- 
pra, Crifìo ili accorrere della fua Spofalofpi- 

rito. 
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rito, ed ella in tormentare per amor dello Spo- 
fo il Tuo corpo . 

Vfciua dall’oratione,sìecceflìuamente arfa 
nel cuore , che a temperarne l’ardore le bifo- 
gnaua valerli di pannicelli, pria ben infuppati 
nell’acqua fredda, fui pettodL’alienarlì de’ fen- 
timenti , fenza pur nulla del Mondo fentire, ò 
di sè , era cofa può dirli quali d’ogni dì, fe non 
anche di più volte il dì, mailìmam ente dopo 
* la fagra commur.ione, ch v era alla pia Vergine 
cottidiana . Si pafsò tanto innanzi, che il met- 
terla in ragionamento di Dio, di Noiira Signo- 
ra, o d’altre cofe fante era lo Hello, che perder- 
la . Conciolìa cofa che ella convolo velocillv* 
mo dello fpirito partiuali per Iddio fapea do- 
ue, il quale rapinala? lanciando in abbandono » 
non que’ foli , che trattauan con lei , ma i iuoi 
fenli, e fe ftelfa . 

• In quel nulla del Atondo , nulla fa per di sè , 
hauea sì fublioni intelligenze delle diuine cofe, 
madìmamente delle bellezze del cclclìefuo 
Spofoj che anche dopò l'oratione n’andaua co- 
me rapita, ed eftatica, tutta in penfare a lui,in 
amar lui, in goder di lui* e molto più volentie- 
ri in patir gran ccfe per lui . E benché l’eccef- 
fiuo ardore andauaia diftruggendo, riftorauala 
non per tanto il godimento , fino a ridarle le 
fmarrite forze del corpo lafTo,e infieuolito.Pa- 
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fciuta di quelle ccleftiali delicie paflaua pili 
giorni fenza punto , h di cibo, b di fame: e ne’ 
tre vltimi anni almeno del viuer fuo , flimato 
da Medici miracolofo, hebbe dal Cielo il rilio- 
^ ro, che la mantenne: viuutain corpo non al 

mefchiniflìmo cibo di tre once, che'guftaua in 
tutto il dì, ma al a foprr bbondante panatica 
delle fpirituali delicie, delie quali codeual’a- 
1 nima . 

i Al lume del diuin volto penetraua sì adden- 

■ tro neirdTcre lidio di Dio, e de’ luci diuini 

Attributi , che Donna , qual era , d’ogni y.lcro 
dal leggere, infuora , e fcriuere affatto igno- 
rante, parlauane sì altamente, e con tanta pro- 
. pietà di termini, che'huomini fpertiiììmi nella 

, sagra Teologia ne faceano le rrarauigliete ben 

,i s’auuedeuano, elferle Iddio di r.ofe sì fublimi , 

e nafeofe il Maeflro: Nella cui fcuola anche 
, femplici Donnicciole grandemente, e’n brie- 

ue profittano : tutto perche a faruelo non li ri- 
0 chiede ingegno : balla hauer cuore: e più s’au- 

. uanza , non chi megiio intende, ma chi più 

n ama . 

- Hor conforme l’interna fiamma dell’amor 

r . dinino fi trasfondeua nel corpo di Diana:e tut- 

■1 to n’ardeua il volto , eia vita di lei j così anche 

e fuori ne trabboccaua la luce di dentro; e la co- 

t- xonaua di celefli fplendori.Wù Volte fu veduta 

col- 
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colla faccia lnminoft , e raggiante . Videla il 
Confe/Tore,orando ella in Chiefa.Viderla que’ 
di Corte della Principefla in Monteftrchio , 
vfcendo dnll’oratione. Nè di poco illuminauS- 
la , e'nfieme l’accendeuano le frequenti vellu- 
te, che fateano a lei Crifto, la Beata Vergine , 
e molti altri Santi , e Beati del Paradifo $ maf- 
fimamente aggiuntiui gli fpeflì Tuoi rapimenti 
coll’anima colà sii a conuerfarui con eili, qual 
vno d’eflì , doue Iddio fpeiTo innalzauala* Non. 
faprei dire fe più volte falendo ella da Terra 
al Cielo a conuerfar co’ Santi , b quelli più da 
Cielo (cendeflcro a conuerfar con lei . 

CAPO 1 1 1 1. 

t 4 

Conofcertze , e Tre dirimenti mirabili di Diana • 

S Petta ancora al dono dell’alta fua Grado- 
ne, poc’anz i detto, l’argomento di que- 
llo capo. Conciofia cofa, che orando ella,fcor- 
geala Iddio col lume del fuo diuin volto ad ar.- 
tiucdere cofe lontaniflìme c di tempo, e di iuo- 
go : a chi la natia lor pouertà di luce non per- • 
inette gugriere a noflri occhi.Molti così addie- 
tro n’ho riferiti . Alrri , come a propio lor luo- 
f go, ho riferbati a riferir qui • 

Vna Signora .con molto zelo » ma con poca 

pia- 
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prudenza a gente, che’l tutto prendeua a giuo- 
co, fi diè vn dì a ragionar di Dio, e dell’anima . 
Nello (letto di ita a vifitar Diana , n’hebbe da 
lei vn ’amoreuoie riprendere : ed era il fatto e 
fegreto , e lontano , nè potàbile a faperlo hu- 
manamente la pia Vergine* Ed ammonitala a 
non volere in .àuuenire gettare innanzi a’ pof- 
ci le «largante, conchiufe. Quando vedrete di 
non far frutto , confi ruate in Mencio le parole 
del Signore nel voftro petto : c altrimenti e a 
voi , per la non lieue oflfefa , che fiate al Signo- 
re , e agli altri per lo niun frutto , che ne trag- 
gono, fiwrà di gran nocimento . 

D’alcune frutta, ma' date a Diana in dono, 
tirato dallor bello, e forfie anche cibila fiua go- 
la, alquanti re tolfe,c hi h( bbe l’ordine di por- 
tarle:e’lfè di modo, che non potette ficoprirfie- 
ne il furto. Ma coprir noi potè alla pia Donna: 
che in fiua cala , e tanto lungi dal ladro , e dal 
furto, vide tutto: e’n arriuando alla fiua prefien- 
za , fè confettare il fatto , e fodisfatt’al colpe- 
uole colla pena della vergogna alla colpa. Ella 
nonne volle punto guftare, dicendo , che l’era- 
no (late portate con poca carità . 

, Molte volte fieppe per diuina riuelatione de* 
fuoi Confettori , che communicaunn con altri 
alcune grafie, ch’ella hauea manifeffate di iè ; 
e ne gli ammonì , pregandoli con lagrime, che 
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fe n’afteneflero . Altre, ylde di Tua Cafa la tra- 
fcuraggine in tralafciar certi atti di carità d’v- 
na Donna, Altre l’orar che alcune faceano per 
la falute di lei ; e quanto era loro occorfo in 
tal tempo . 

Le cofe feguenti non eran Colo lontane da 
Piana di luogo , ma di tempo, ch’è quanto di- 
re, non erano, D’vn Giouine Maeftro di#:uole 
bafle, nel Colleggio di JBeneuento,orando nel- 
la Chiefa de’ Padri» preuide l’vfcita della Reli- 
gione, e’ i gran rifchi, che incorrerebbe nel fe- 
colo dell’eterna Tua falute . E tutto, com’ella 
predifTelo, s’adempiè» Pur di due altri, l’yn Sa- 
cerdote, e Laico l’altro, antiuedde la fine me- 
defima, e s’auuerò.Dicemmo addietro di quel- 
l'altro Religiofo , di cui preuide , e predice la 
cruda tendone col Demonio, venuto attentar- 
lo » ed inferno la nobil vittoria , che colle fue 
orationi gli ottenne . 

Nell’anno 1 625, a 29» di Luglio , giaceano 
in letto della medifirr.a famigliai nella mede- 
sima Cafa giàdifperati da’ Medici tre Infermi, 
Gio: bsttjfta Verlupo, l’Arciprete della Catte- 
drale» fuo fratello, e Corneliai credo.anche lo- 
ro forella, Tutti e.tre erano in vna ftelfa came- 
ra: nue entrando Diana, e voltali a due v Itimi, 
Sa t’Igratio, diffe,ha fatta la grafia della fani- 
tà al Signor Giou«a Battifta;ma guardate ben 
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per voi altri. Con quanta ragione così dicefle, 
videfi iodi a fol pochi dì. Guarì Gio: Battila : 
l’Arciprete, e Cornelia nella fìefla fettimana 
morirono . 

Don Bernardino, figliuol primogenito di D. 
Lucretia Santa Croce , era in letto per fiero 
mal di gola in mal punto della fua vita . La 
Madre n’era dolentiflima * perche dallo fletto 
male poc’anzi tre figliuoli l'erano ilati rapiti « 
Richieda di farne oratiope Diana, nel dì d’ap- 
pretto accertò D. Lucretia della proflima fa- 
iute di Bernardino : e di più , c’a fuo tempo fi 
farebbe Religiofo • £ tutto puntualmente’au- 
uerofli . 

Altra , e d’altro maggior momento fanità 
preditte ad vna afflittitfìma moglie del marito 
di lei , che viuea conficcato nel putrido letto 
d’vna reiflìma vita . La buona moglie , cerne 
pia Signora era in gran follecitudine dell’eter- 
na fa Iute di lui . Però fouente faceafi a racco- 
mandarlo a Diana. La quale veggendola vn dì 
troppo più del folito fconfolata • per a pieno 
confolarla fcoprille, condifcendendo alla cari- 
tà , contro all’vfo della Tempre mutola fua hu- 
miltà, ciò che n’hauea dal Cielo: e le difle,fla- 
te pur lieta. Signora. Voftro marito non pe- 
rirà. 

Di tal fatto prèdicimenti intorno a cofe fe- 
V. N 2 gre- 
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gretilfime dell’altro Mondo, fé ne contano bel- 
lidìrni , e molto Hngolari; communicando in- 
nanzi tempo con la fua diletta Spofa il Signo- 
re anche cofe , che tien chiufe nel petto , e fol 
s’han da manifeftare finito il Mondo . Era in 
que* dì flato vccifo in Beneuento vn huomo 
enormemente facinorofo, capo di public» la- 
droni, che fa le ftrade a' paflaggieri tolgon 
fempr* le robbe, e non di rado colle robbe an- 
che la vita.E’l colpo per lui cadde sì male, che 
fubito , fenza niun aiuto per l’anima , il battè 
morto . L’eterna falute del mefchino tutti 
l’hébbono per ifpacciata : e lui coll’anima in 
profondo a vn penolìllimo Inferno, pari all’e- 
normiUìme colpe della fua vica.Così appunto 
molte Signore, ite a visitarla, innanzi a Dianzi 
ne ragionauano . Ma ella tutto altrimenti dal 
Cielo ne fapea . E rimafa pofcia fola con vna 
fua confi denti (lima , e per vniformità di fpiri- 
to molto cara , tutto a lei confidò. E fu, ch’era 
faluoie che giorni prima in occafione del Giu- 
bileo, erafi generalmente confeflato'ad vn.Re- 
ligiofo di fanta vita : che bene iflruttolo a far 
penitenza de’ fuoi peccati , l’hauea fatto vifi- 
tar le Chiefe a guadagnar l’Indulgenza , tutto 
afcofo, per non dar nelle mani della Giuflicia, 
in pcuenlhmo habko da mendico:? chepron- 
. tanicatc quegli haueua vbbidico. Di più che 
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nel punto della Tua morte tal raggiò di cele Ile 
gratia lo ferì nel cuore, che n’hebbe vn’atto di 
perfetta contricione: e con ciò fu faluo. ma no 
(enza vn Purgatorio affai lungo. Tutt<jfcauea- 
le riuelato il Signore .* 

Pur d'un Nobile, affannato di notte tempo, 
vna sì buona nuoua diè alla forella afflittili!- r 
ma, e dubbiofa della Corta tocca nell’altra vita 
al fratello . Diana , fattane oratione , come ne 
l’hauea pregata la Donna, la confolò afflcuraa- 
dola, che ftaua in faina . 

Cofa di meglio diffe ad vna Madre d’vn Tuo 
figliuolo rcioè, che già era in Paradifo. E s’of- 
ferfe a darlene , quando vorrebbe, chiarifflmi 
contrafegni . Dell’Arciprete , e della Signora 
Cornelia poco là detti , fu a lei riuelato , che 
quegli era già in Gloria ; quella non ancora . 
Onde fè ceffar per quello i Cuffragij , e profe- 
guirii per. quella . 

Seppe dell’Auola Tua materna , che flaua in 
Purgatorio: e poi videla falire al Cielo. Di Tuo 
fratello vide la pena, che vi patiua,e della pre- 
da liberation di lui fu accertata . 

Ma non Tempre, e di tutti potè dar liete 
nuoue. Funeftifflme furo quelle intorno a vn 
Gentilhuomo, che dopo vna rea vita^ e fecon- 
do effa anche rea morte , era precipitato al- 
l’Inferno. Preuide anche, e prediffe la mala fi- 
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nedVn Giouinedifubbidiente , eingiuriofo t 
fu* Madre : tolto non più che due meli, dapoi 
che l’hauea predetto da morte violeta al Mó« 
do, e viglia Iddio, che non anche al Cielo. 

Le apri ancora il Signore , i libri , oue Ieg- 
gerui , degli altrui cuori : libri alla fola diuina 
‘ fui fapienza, e allo fpirito deIPhuomo,che n’è 
l’autore * poflibili a leggere . Molte volte fco- 
priua a’ Tuoi Confederi cib c’haueano in pet- 
to afcofo . Afflitti li confolaua * grilluminaua 
dubbiofi, tentati li confortaua: applicando el- 
la a’ loro prefenti mali con grande amore gli 
opportuni rimedij : e conhumiltà di'Difcepo- 
' la, in quanto hauean bifogoo, facendo con eiR 
le parti di Maeftra: c’appunto i fuoi Confeflo- 
ri vdiuano,* venerauano da Maeftra la lor Di- 
fcepola . 

Era cofa d’ogni dì randarea Diana moke 
perfone della Città, maflìmamente Signore,?) 
per raccomandarle fi eguagliate, ò per confo- 
larfi afflitte: Altre per hauerne buoni configli, 
altre follieuo nelle tribolationi, hora pet trat- 
*■ tar con lei d’affari domeftici ,hora per altri più 
rileuanti d’anima , e di cofcienza: e’n fol com- 
parirle innanzi , prima c’aprifler bocca, la pia 
Donna dicea loro tutto, quanto hauean nel 
cuore , 2 venute erano adirle . E quello era i! 
da meno > Conciofia cofa che* oltre al dono di 
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eonofcere gl’interni loro penlieri , e bifogni , 
hauea grada di rimandarle con poche fue pa* 
role da fconfolateconfolatillìrne , e quietilH- 
me , da inquiete , ciafcheduna fecondo fuo bi- 
fogno pienamente foddisfatta,e aiutata. Quie- 
tò fubito , e rimandò lieta a Cafa vna tal Dia- 
nora, che per vn moleftiilìmo penfìero, che fe 
l’era profondamente fifo nel cuore , viueua in 
altillìma malinconia , con fol dire , Signora 
Dianora , contentatiui delia volontà di Dio : 
nè fate conto di cotelfa voltra malinconia* IV*. a 
di quella fua grana (ingoiare di quietar l’ani- 
me in tempelta » e raÌTerenarle da’ nugoli di 
noiofi penfieri , come di cofa molto ordinaria 
in Diana, badi hauerne dato da tanto in tanto 
alcun cenno* Profeguiamo l’amplillìma fua 
conofcenza dell’altrui cofcienze . 

Di due Padri della Compagnia , l’vno tefli- 
iacò , d’hauer Diana veduta nel cuor fuo la li- 
niftra opinione , che n ’hauea . L’altro , che la 
medefima gì’indouinaua tutt’i Tuoi penlieri , 
non fenza fuo grande flupore , e rifpetto, pari 
alla fantità di lei. Di più habbiam di mano del 
Confèflbre,che feppelo di bocca di lei,il cono- 
feer ch’ella facea , di quante perfone Religiofe 
venianle auanti,fe s’eran dedicate di vero cuo- 
re, ò nò a Nofìro Signore* D’alcuni conofctua 
il grado di fantità in cui erano, il rigor d’afpra 
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vita, che menauano, d’altri l’innocenza, d'al- 
tri la colpa interna, e fol eli volontà. Di quelle 
due cofe lian qui li feguenti due cali: e con ef- 
1 » Jii-tciam fine a quello argomento . 

Vii pouerhuomo di cafa Nefpolo,già in for- 
ze delia Giulèitia , oppreffo dalla potenza de’' 
Tuoi Nemici , èra in punto da noi; isfuggire il 
capellro . Raceomandaronlo a Diana : ed ella 
il le, ma per quel di meglio, che dourebbe ef- 
fer per lui. E in fatti condannato fa a morte. E 
già in iftrada alla forca videlo Diana palTar 
(otto le finefire della fua Cafa. Allora fcorca da 
celefte luce conobbe del Nefpolo cofe occul- 
ticene, e’n prefenza di molti allora medefimo 
le appalesò : cioè , che l’huomo era affatto in- 
nocente: che farebbe ito faluo coH’anima: che 
Dio degnaualo di tanto alle preghiere dell* a— 
nimc del Purgatorio, in cui fuffragio coftuma- 
ua recitare ogni di l’vfizio . Con ciò riflorò il 
Signore per bocca della fua Sema l’honore,c’a 
quell’innocente tolto haueano le calunnie de* 
fuoi Nemici . 

Le fu mandata in dono, non fapreidirda 
chi , cofa al certo santa , e di diuotione, ma di 
poca buona volontà, e intention (incera del 
donatore. Tutto conobbe Diana. E fubitoche 
le camparne innanzi il me/To col dono , col 
medefimo al Padrone lo rimandò* e gli mandò' 
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dicendo , che rendeagli grafie del dono * ma 
gliel rimadaua addietro* perche portaua fcrit* 
to di (opra. Mala volontà. Così ella. E tanfo 
balli della gran piena di luce , che dal conuer- 
far sì tiretto con Dio verfauafi nell’anima del- 
la fna Sema . Hor’è da vedere vn fecondo pre- 
gio della lua cratioue , non luminofa fólo, ma 
efficace . 

v CAPO IX. 

« j 

Efficacia dell'Or ation di Diana . Avvenimenti 
battuti per miracolo fi» 

P Orto opinione , che principal fine hebbe 
Iddio a feorgere con tanta luce il penile* 
ro della fua ferua a veder de’ Tuoi proHìmi co- 
fe nafeofe , e per diflanza di luogo , e di tempo 
a lei lontane * perche acconce al bifogno a lui 
porgelTc in lor prò le lue preghieretqual i efau- 
dite ed ella che pregaua,e quelli per cui facea- 
lo, conofcefiero la grande (lima, ch’ei ne face* 
ua . Diana potè fintamente affermare , che’I 
fuo Diletto, quanto gli dimandaua nulla ner 
gauale. Vna fola volta n’eccettuo. Ma ella,più 
che qualunque amplillima concellìone , mo- 
firò quSto cara, e’n quanto conto foflegli que- 
lla fua Spela .La dimanda,noE faprci dire qual 
r • 1 Hf- ' ella 
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ella fu$ ma qualunque d folle, non era da con- 
cederli . Sono gli huomini di pur troppo corta 
veduta: e fanti fouente prendere da’ mali, iai- 
mafcheratid da beni* andando dietro de’ pro- 
pij mali coll’amore, colle fperanze,co’ delìde- 
rij . Però faggi que’ foli , che in tutte le cofe 
danfi fcorgere alla Diuina Prouiden2a:la qua- 
le fola ha occhi, a cui nulla fi cela : e collo 
fguardo giugne a conlini deU’Eremità , che 
non ha confini . 

Hora Iddio, douendo difdir la dimanda a 
Diana , il fè con tal fi nezza d’amore , e mollre 
d’honore, che nè pur caderebbeci quanto di 
meglio in penderò. Spedi a lei dal Cielo vn de 
i maggiori p^rfonagoi, che da no in Cielo, e 
carilììmo a Diana , l’Apoftplo delle genti San 
Paolo . Il quale difcefo alla cameretta di lei , e 
col più gloribfo titolo c’hauea, benignamente 
falutandola , Diana , Spofa di Giesù Criflo, le 
difTe, bifogna hauer pacienza per quella volta. 
Giesù per tuo maggior bene non ticoncede 
ciò eh® gli chiedi . Indi della gratia difdetta 
rendendole ragione » profeguì a mofìrarle, di 
quanto fuo meglio folle il non ottenerla . Di 
che rimafe confolatiflima la pia Donna: e l’A- 
poftolo datole per inolio tempo godere della 
fua benignifdma villa , e conuerfatione , tor-* 
noifi al Cielo.il fatto a parer mio è vn si gran 


Diana Mar già eco l 203 

che 2 commendation di Diana , che par che *1 
Signore,per foprabbondar con lei,quanto «fi- 
nezze d’amore habbia voluto abbaflarfi fi no 
a dare a lei ragione per mezzo d’vn de’ mag- 
giori fuoi Principi dei non adempiere per vna 
volta la dimanda della fua Sema . 

Hor a voler qui narrare in particolare le 
gratie , che orando n’nebbe , farebbe obligar 
qoì la penna a imprefa troppo malageuole • 
Perche a quante grand’opere Diana fè , a tut- 
te valfefi , come di frumento vniuerfaliflìmo 
a ben condurle , dell'oratione . Con efla con- 
uertì a vita Tanta reiflimi peccatori, con efla 
indufle tante Midrone a votare a Dio caftità 
vedouile, e tante Donzelle la verginale. La ri* 
forma vniuerfal de’coftumi introdotta in Be- 
neuento , l’abbomination delle gale^ «vanità 
donnefche nelle Signore, la rara lor modeftia 
ne* portamenti , e negli habiti , l’vfo cottidia- 
no della Tanta meditatione , e frequente de’ fa- 
gramenti,e cento altre Tante coftumanze,mef- 
Fe fra loro injpratica: e quanto mai altro di 
grande, e di fluendo riferito habbiamoj tutto 
era frutto della (uà oratione,e pregio della fua 
efficacia. Che, accompagnata,coine coftuma- 
ua , con lunghe vegghie, con molte lagrime, e 
copiofo fangue, c’orando, e difciplinandod 
fpargea $ di gran violenza era al cuore amabi- 
li- 
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liflìino del Tuo Spofo. Tal era ilcoftumedi 
Diana per impetrare : e fin da fanciulla teppe 
autsalorar colla penitenza le fue preghiere . 

Ma non Tempre col Tuo Spofo le abbifognò 
tanto . Anche a femplici fue dimande conde- 
fcefe ad opere di grande (trepito, e (limate co- 
munemente miracolofe. A]qaante,da non piti 
che puro hidorico qui fcriuerò,lafciando a chi 
fpetta di ragione il giudicarne , fe opere fiano 
fopra l’ordine della natura. E fia in primo 
luogo l’duueiHito ad vna Serua di fua Cafa a* 
tredici di Marzo del mille feicento venti. V na 
brutta pollema al ginocchio, oltre al renderla 
affatto inabile a caminare , tenea la mefchina 
jn troppo acerbi dolori . MofTene compadrone 
a Diana: e iruocando il santo fuo Padre Igna- 
tio , di fua mano, ritrouato ordinario della fua 
humiltà per fuggire il nome di miracolofa , 
v’applicò vn qualunque rimedio, niente vale- 
uole al bramato effetto . Ciò fu di' fera . Nel 
mattino feguentetrouofiì perfettamente fana 
la Sprua, e la poftema fparitane . 

A tre di Maggio Giouanm della Vipera* 
malamente aggrauato da mal di gola , daua 
molto a’ fuoi, che temer di s è, maliima mence 
alla Madre, che l’amaua teneramente. Ella,in 
gran paura di perderlo, pari alla fua tenerezza 
in amarlo , accorfe a Diana , a raccomandar- 
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glielo : e la pia Donna , lei prefente , mifefi in 
oratione, e vi durò per vn’hora. Dopo la qua- 
le , Aiate, difle alla Madre, diate pur lieta j ed 
al Signore rendiate le gratie.Haurete Giouan- 
ni nel prollìmo Giouedì bello , e fano perfet- 
tamente , già fuor di letto. Ma venuto Merco- 
ledì vnimprouifo accidente, quali nembo im- 
portuno, della reatema allegrezza, e fperanza 
tolfe ogni germe . Da cui fu in sì mal punto 
ridotto ljinfermo , c’abbandonato da Medici , 
fol fe n’attendea lo fpirnre: e già tutto eraui in 
alletto al funerale,e alla fepultura. Tanto pcr- 
mife di fare al male il Signore^perche più em- 
pente fpiccaffe la bontà , e la potenza appo di 
^ di Diana. Adduque nella fte 0 a fera del Mer- 
coledì il poco men che morto tutto iinproui- 
dTo rinuenne * pallato in vn punto dall’vno al- 
l’altro flremo , cioè , all’efler bello , e fano da 
agonizanre , di modo che fecondo la profetia 
di Diana, fu nel Giouedì fuor di letto . 

Succeda a vn mal di gola vn mal d’occhi • 

Era (opra d’vn anno , che la Signora Caf- 
fandra Rolli vi patiua acerbi dolori. Ma il men 
che agli occhi era da piangere, erano i Ior do- 
lori . Con eflì vi calò vn sì grolTo panno, che ò 
del tutto, ò poco men che del tutto più non 
vedea. Molti, e gran rimedij adoperò, con fua 
grande fpefa, e fenza oiun prò. Però ali’vnico, 

che 



che rimaneale, fi volfe, e fu condurli a Diana, 
c ottenerne la gratia delle fue preghiere; a’ cui 
meriti della le fi* era nel cuore vna tlua fpe- 
ranza . Ita dunque $ e fpofte all’Inferma vergi* 
ne le miferie della lunga fua cecità ; ella le fè 
jui medefimo in ginocchioni recitar cinque 
Pater Nofìri, ed Aue Marie; e fenza più s’alzò 
la Donna Tana degli occhile libera d’ogni ma* 
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che non fi a il male della cecità , cioè, di prof- 
fima morte . Vna pollema in quel luogo sì da 
preffo al cuore le fi era infì {lolita: e per eflafo* 
praggiuntaui fcbre , Thaueano i Medici p« 
ifpedita . Solea l’Inferma fouente hauere nella 
bocca , farò fubito Tana, quando farà in piace- 
re alla Signora Diana di rifanarmi . Finhora 
non me n’ha degnata , perche non fono io de- 
gna, che sì gran Sema di Dio habbia memo- 
ria di mè , e mi degni delfuo amore. Pur non 
lo difpero: e quando che fia,fi ricorderà di me, 
c mi renderà la falute. Così appuro hauea det. 
to in quel dì nella fua fletta Cafa : e tutto fep- 
pe Diana per diuina riuelatione . Era notte, e 
non ancora albeggiaua: e la Vergine, fallo id- 
dìo il come , e fe da se , ò per miniftero degli 
* Angioli, fu a cafa deirinferma; oue * d vna fua 
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figliuola apparendo, le ordinò* che di fua par- 
te face/Te faperealla Madre, che più di lei non 
li lagnafie -, perche l’amaua molto : che douea 
prendere l’infermità volentieri dalle mani del 
Signore, perche molto le giouaua . Non per 
tanto che Iddio haorebbe vfata con efla la fua 
pietà, e ne la guarirebbe. E ciò detto difparue* 
Fatto giorno , narrò tutto la figliuola alla Ma- 
dre. E quella forprefa d’improuifo da grande 
. allegrezza, gridò, Io fono Tana. E’ n fatti l’era . 
Conciofia cofa che al medefimo punto , aper- 
tali da se la piaga , cominciò a cacciar fuora 
vn puzzolentillìmo humore a sì gran copia , 
che’l petto, e la gola sformatamente gonfi j, si 
difenfiaro: e fenz’altro rimedio ne fu libera , 
Venuto il Medico,e lìupito dell’auuenuto:quì, 
diffe, non v’ha bifogno dell’opera mia . Rin- 
omiate Iddio, che pe’ meriti della Signora 
Diana, v’ha guarita. Applicateui fui petto vn 
pezzuolo della camifeia di lei : e con ciò fini- 
rà la piaga di faldarfi perfettameute . E così 
fu . % 

Similiflìmoal poc’anzi detto è, quel chefe- 
gue, d vn huomo, vicino a morte, pur per vna * 
pofìema , e febre , amendue maligniliime . E 
già armato s’era all’vlcima colla co’foliti Sa- 
grameli . Nè la Moglie, che diuotiflima era 
di Diana, dall’apf licarui c’hauea fatto vn pez- 
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te Ijafciolla fana . Parche Iddio in mercè delle 
tante piaghe* che Diana con tanta letitia paria 
nel Tuo pjfopio corpo , le habbia confeuta fin^ 
golar virtù di guarirle in altrui. Altre cure, {li- 
mate anche tniracolofe leggo teftificate nel- 
rinformationi intorno alla pia Vergine ancor 
viuente. Ma le narrate fin qui bada’ oa dimo- 
flrare , in quanto conto hauelfe il Signore le 
preghiere, i meriti, e defiderij della fila Spola. 

Sol qui piacemi dar vedere com’clln colle' 
fuc orationi, non a’ foli vini giouò.ma in oltre 
a' defuqti. Riferimmo addietro di Tuo Fratello, 
e delì’Auola , con elTe cauati dal Purgate rio. 
Doue più volte ella fu cordotta in ifpirito a 
veder le pene atroci di quel luogo . E tal con- 
cepì d’efTe timore , che’l folo penfarui tutta 
raccapricciauala: e pregia il ConfefTore. che 
{libito , che morrebbe, affrettartele ulpotfjbile 
copiofì i fuffraggij . Pur taluolta per acchetare 
alquanto colla fperanza il cuore atterrito , di- 
mandaualo , fé fenza toccar Purgatorio potef- 
fe vn’ anima diritto fidire al Cielo. E velitene 
che sì, corifiolauafi,fperandad’cirer lei vna del- 
le sì ben auuenturate, a sfuggir tante pene. Le 
quali vedute oh quanto la compafiion diquel- 
l’anime , che vi fi purgano, fpronauala acl aiu- 
tarle . 

Ha del fingolare,e contiene dóttrii a di gran 

O * pio- 
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profitto , l’auuenutóle con vna di quell’anime 
benedette.Era ella fiata in Monifiero Religio- 
fa, nota a Diana, e già fopra anni quindeci tra- 
palata ; quando a’ quattro di Gennaio degli 
anni mille Tei cento ventuno, venne da lei$ma 
in habito, e fattezze sì prribili, che la pia Ver- 
gine forte ne fu fmarrita : e dubbitò , fe la de- 
funta fofle in iftato d’hauere aiuto . E non per 
tanto cominciò il raccomandarla al Signore 
con feruorofe , e raddoppiate preghiere . frut- 
to delle quali fu il darle!! di nuouo veder laMo- 
naca in fattezze piaceuoli , e’n migliore appa- 
renza. Onde Diana comprefe lo fiato di fatate» 
e’1 bifogno di fouuennqento, in cui era. Si diè, 
dunque , a moltiplicar le preghiere, e, (utfìrag- 
gij $ iimolìnandone anche dagli altri. E a noue 
dello ftefiò mefe le fu riuelato, che haurebbon 
fine le pei)e di quell’anima: ed ella libera da 
quella prigion di fuoco, fe n’andrebbe a goder 
di Dio. Ben grolle, e dure fu mefticre, che fof- 
fero le catene: cui ammollir non hauean potu- 
te quindici anni di fuoco atroce. E pure a’ col- 
pi dell’orationi di Diana bifognò , che cedref- 
fero. E tanto badi a mofirar del dono dell’o a- 
tionc di quefta Vergine , quant® fublime fofle 
ne’ due fuoi pregi d’efficace,e di luminofa.Hor 
è da vedere con quanto ftretto nodo d'amore 

ligò la di lei anima col Signore > con cui sì alla 
dimefiica conuerfaua. C A- 
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CAPO X. 




Suifcerato Amor di Diana verfo il Signor 
Giesù Cttjì’o. 


D Olce , e diuoto argomento vien qui alla 
penna, quanto altro mai per l’addietro, 
vna Vergine si forte prefa deJl’amor di Giesù, 
e’n amarlo , ed elferda lui riamata sìauuen- 
turofa,che # puo ben hauer luogo fra le più ama- 
ti , e, auuenturofe Vergini adorate ne’ Sagri 
. Tempij . Quello amor di Diana verfo di Cri- 
A> è fipgolarmente còmmedàbile per tre Tuoi 
gran pregi . Primo del tempo , in cui comin- 
ciò: .Secondo deifalto grado, a cui giutfe:Ter- 
20 del medo, che lo prouo: eh e quato dire l’ef- 
fer ei flato velocillìmo, perfettilfimo>e coftan- 
ti/Iìmo . " f ■ 

Parue che Giesù altrettanto fè con Diana 
che è con la santa Vergine Agncfe,fecondoel- 
la ftefla dicea : cioè , tutto a guifa d’vn Riuale 
d’amore j che non vuol efler v irto di mano ? e 
premene, a guadagnarli l’aflettq. Era folo fan- 
ciulla danni quattro . E fin d allora di modo le 
li diè conofcere , e 1 infierirò disè, ch’ella lo 
feelfe per fuo Spofo , votandogli la fua Vergi- 
nità . Da quel ppcto fugli Spola tanto fedele# 
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che mai nmmife niun penderò d’amarcofa 
fuor che lui. Anzi per più non veder ljuomo del 
Mondo, o da hu'omo del Mondo effer veduta, a 
rifehio d’effer voluta, per forza di moJte,eìun- . 
ghe lacrime traffe, i Tuoi Genitori quantunque 
affai ripugnantiui, a dafle facilità, d’andarfene 
a chiuderli in Moniftero: cip che fè d’anni fei . 

A chiuderli ho detto, e douea dire, a feppe- 
Xi rii : Conciona cofa che ne’ dieci anni, quanti 
vi fu lafciata, al perpetuò fuggir grate, e 
tanto ftudiarfi di non mai farli vedere da que’ 
di fuora , e molto più della mai non vederne , 
potè dilli morta al Mondo,ò fol viuertai da fep- 
peliita . * ; - v 

Nel fan no ottauo dell’età fua comincio il 
venir vihbile da lei fanciulla , anche fanciullo 
il fuo Spofo : e da quel dì tanto fe n'inuaghì di 
quel fourabelliilimo trà figliuoli degli huomi- 
ni*, che non volle haiiere occhi , c’a veder lui , 
nè cuore, c’ad arnarlo.Meditaua di Giesir.con-, 
tinno penfaua a Giesu . Se ne ftaua gran parte 
'del df lun«i dalle Suore , e fola a conuerfar con 
hS: e di modo dell’amer di lui s’accendea,.che 
la fiamma d<*l cuore le vfciua in faecia,non al- 
trimenti che fe foffe di viuo fuoco . Nè fapea 
parlar d’altro , che del fup Diletto, e di quanto 
gran debito habbiam d amarlo, ed a tutta lena 
del noftro fpirito feruirla? infiammando colle 
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(Ire parole, quali con fiammelle dell’interno 
Tuo incendio, le Tue Compagne . 

Quello Tuo fuoco crebbe ben affai, dopo 
che Nolira Signora le Irdiè la prima volta ve- 
dere, e le promife di darle il diuin fno figliuolo 
perlfpofo. Eglie ne lafciò, quali pegno ,vn 
amore intenfilitmo verfo di lui . Seguì pòco 
dappoi tra Crifto , e lei , fecondo $ filò luogo 
narrai , lo fponfalitio : e con elio ammefTa la 
nuoua Spofa al bacio miftico del fno Diletto, e 
com’ella flefTa diceva, àirvnionè amoiofa,tan- 
ro crebbe il Tuo fuoco, che fentiuafi arder le 
vifeere , Panini a firuggerlefì , e liquefarli . Pa- 
reuale, che’l cuore le feoppiafìe nel petto , e 
che’l fangue alla vemenza delTinterior fiam- 
ma lieuafTefl in bollore, e fuor del fuo luogo 
vfeir ne volelTc. Indi le languidezze dell'anima 
dolcifiime, gli fuenimenti amorofi, i rapimen- 
ti di fpirito , il non faper viuere , che del fuo 
Spofo , e che al fuo Spofo : e di quant’altro go- 
der fi può. in quelle fpirituali nozze con Grillo $ 
lingolarmente il tutto conformarli alla vita 
de Ilo Spofo : ciò , ch’è cagione infierre , ed ef- 
fetto d’amore:onde feguì il tutto darli che fè la 
nuoua Spofa a far di le dratij in ogni gei ere di 
penitenze. N on potè dunque Diana amar Cri- 
llo , prima di quando l’amò $ perche l’amò fin 
quanto il potè cono fc ere. E pure il conobbe 
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ne’ quattro anni d età j e tolto cominciò ad 
amarlo : cioè , in tempo , in cui , per difetto di 
fenno gli huomini, nè fenno hanno a poter co- 
nofcere, nè cuore a poter amare . 

Mirauiglia merita anche maggiore, che qtie- 
fto fuo amore verfo di Grillo in lei fanciulla 
fui di pocfci anni ', forte di tante fiamme : nato 
tutto indenne, ed adulto, e di piccol fuoco fat- 
to fi fofle vn incendio . Diana medefimo par- 
lando di quella offerta , a Giesù fatta disè , fo- • 
lea dirne: A lui mi diedi, tenza riferbarmi nul- 
la . Gran paiola ! a dirla con verità , com ella 
facea, porta feco vn del tutto morire a tutto, e 
fopra tutto alfamor di fe (lefla } fol viuendo a 
quel di colui : a cui fenza niun riterbo fè dono 
di se . Di quella intera donationedi tutta te * 
venuto da lei ancor fanciulla , vna volta il Si- 
onore, ne la richiefe . Ed ella per troppo pili 
grande d animo , che non di corpo, tutta nelle 
mani di lui fi raflegnò • La merce che n hebbe 
fu il darle Crillo pegno la fua parola del futu- 
ro fpofalitio con lei : di cui coi ciòftipulato 
prima, par che voléfle le conuegne. dicendole: 
Ed io farò vortro Spofo * eh è quanto dir, tutto 
vollro, effendo voi tutto mia . 

R.inou uà Diana con tempre maggiore ar- 
dore quelle obblationi di tutta sè ai Signore ; e 
quelli co tempre maggior gradimento larice- 

uea. 
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ire a . D’vna volta fola farò qui memoria , che 
per le fue più memorabili circn danze n’è de- 
gna . S’occupaua ella , rendendo le gratie , fe- 
condofuovfj, dopo la Tanca comunione : e’I 
Signore vifibilmente le li modrò* ma in habi- 
to tutto lacero,e da mendico* in’atteggiamen- 
to , e’n aria di volto di gran bifogno . SentiflI 
Diana per gran compallìone ftruggerfi Pani- 
ma: e meflafi a cercar, Copra con che fouueni- 
re al fuo Diletto, nulla li trouò. Allora fouuen- 
nele vn buon penfiero : per cui conobbe , che 
Grido non mendica da noi le noflre r©bbe,ma 
j noftri affetti. Dato di mano dunque al fuo 
cuore, in vece della limofina glielo porfe.Non 
• è credibile , quanto moflraffele Giesù di gra- 
dirne il dono: come quello*, di cui nè Diana 
potea dargli cofa maggiore , nè più cara egli 
riceuere da Diana : perche nel cuore riceWeua 
Gie»ù, e Diana come nella propia fua fonte 
dauagli tutto l’amore. A chi dona il tutto, non • 
riman più che donare:e confeguentemente fa- 
le al più alto, oueginnga lamore. 

Reda il durar fedele, ecodantc e nell’amo- 
re , e nel dono . E nè per quello pregio manco 
a quel di Diana: che ben ne moftrò la finezza , 
e perfettione , come fouente mefla a duro ci- 
mento , qual oro alla pietra del tocco . Ricor- 
do, qu3to alla fua verginità s’oppofero l’amor 

O 4 del 
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del Padre, rlfoluto di darla a marito , le iftan- 
zie de’ pretendenti , defiderofi d’hauerla fpo- 
fa : e Copra tuttofa (uà lleffa bellezza, c’oltre 
ad altre doti affai rare, adelli fopramodo cara, 
e de fiderata *rendeala . M* la Vergine fide- 
liiiìma al fuo»Diletto , tali e si terribili ftratij 
di. Ili far del fffo corpo , che vinfe l'amor del 
Padre colla compalfion di sè : e guaito il fuo 
bello, tolfe a pretendenti l’efcadel delìderio * 
e con ciò afiìcuroffi di non più poter piacere : 
che’l Colo poter ad huomo piacere ftimaua 
ingiuria di Giesù Spofo. 

Qiando ei le comparue , offerendole la fua 
corona di fpine, e dicendole* Diana, con que?- 
Ita io le mie Spole corono* ella,ben conofceìi-. 
do vn Mondo di dolori , che in quel cierchio 
fpinofo veniua comprefo* non perciò le ne ri- 
tirò^ Ma chinò il capo a riceuerla , e la gradi , 
meglio che fe fiata Coffe di gemme , e d’oro:, 
che certo gemme , ed oro non haueua il Mon- 
do , c’appo lei non foffervil fango in compa- 
ratione delle fpine diCrifio*. dacuis’hauea 
nel capo , non tanto ferita , quanto fregiata: e 
più fregiata hauealì , fe più ferita . Somigliare 
il fuo Spofo nella pouertà nelle pene, negli ob- 
brobri) , quella era e fua gloria , e fua gioia. E 
forte doleafi , e vergognauafi al vederli no po- 
uera , non addolorata , non ifpregiata, quanto 
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il fuo Spofo . Da cui nè gli huomini, nè i De- 
monij , nè la Terra , nè l’Inferno, quanto mai 
poterono diftaccarla. Così cominciò a viuere, 
così durò , e finì : fé finir fi può dire di viuere 
piana , mai non viuuta (òpra la Terra, ò fiata 
a tutto morta, fuorché ali’amor di Giesù . 

Detto così ingenerale deli’amor di Diana 
verfo Giesù} non Cono da pacare in filentio al- 
cuni più principali mifterij della sagra fua 
H umanità: de’ quali fu teneriffima. Fra quelli 
era quello del nafcimento di lui nelprefepe. 
Tutti que’ giorni , e con gli altri da preflo.ella- 
pa^fFaUali interi io alcilfima contemplatione , 
lenza mai farli a ragionare, ò comparire cogli 
altri . Mercè di quello fuo diuoto ritiramento 
per le inefplicabili delicie di fpirito, che ne ri- 
ceuea , eran di certo que’ giorni a lei giorni di 
buone felle. Diceua al ConfelFore nel darglie- 
ne conto: Padre, aiutatemi a renderne gratie a 
Noltro Signore . M’è in quelli dì p 3 ruto di vi- 
uere in Paradifo. Potea dire anche più} perche 
il Paradifo col fuo meglio fcendcua a darle go- 
der di sè: Conciofiacofa che più’volte in que’ 
giorni era vifitata dalla Beata Vergine, che fe- 
co hauea afcofo fotta velo il Santo Pargoletto: 
e a lei , che n’era voglio filfima , Fidandolo , il 
daua vedere . A tal veduta Dijna , s’accendea 
tutto, e per eccello d’amore l’anima le fi li- 
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quefaceua in dolci lacrime: ma nè pur con effe 

refriggerauafi nel fuoa'rdoreT Non poteadi- 
ftaccar gli occhi dal Bambino Giesù : e anche 
finita la vilione hauealo , fenza poter ad altro 
penfare , innanzi alla mente. Piu volte Nollra 
Signora gliel diè anche alle braccia : ed ella 
ftrinfelofì al petto, ed al volto. Piu altre volte 
volle darglielo, e a prenderlo in fono Tintiitè) : 
ed ella rhumiliifima Vergine, riputandoli di 
tanto indegna , fé ne ritraile , contenta hor di 
baciare al diuin Pargoletto 1 piedi , hor di foio 
adorarlo . " _ “ ~ ~ 

Non così da prenderlo velato nel Diuin 
gramento . A lei Giesù fagramentato fu ban-i v 
chetto d ogni dì : e tanta patiuane lame , che 
fenza quello pane cottidiano non parealedi 
poter viuere. Già narrai addietró, che giacen- 
do in letto , e dal Paroco, per non so quali fue 
faccende impedito, non potuta ha uer la co- 
munione , la gran pena , che ne fentiua , trafle 
per compafiìone dal Cielo il Padre fuo Santo 
Ignatio,che di Tua mano recatole il Sagramen- 
to, la confclh . 

Quando il troppo hauer che fare in cafa no 
gliel vietaua, Ipendeua in fante meditationi 
vn’hora prima della comunione apparecchia- 
douifi, c vn’altiy pofcia rendendo le gratie.Nè 

meni di mezza bora prima , ed altretanto dap- 
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poi , per grandi affari , che la premettero. Ciò 
che Col debbe intenderfi, per quando hauea sè, 
e ’1 Tuo cuore in balia . Conciolìa cola che , fa- 
llente prendendolo nelle Tue mani il Signore , 
l’hoie in tal calo contauanfi^ quante a lui ne 
piaceua: e per molte che lotterò, alla diuota 
Vergine fcorreuano da momenti . Con Crifto 
nel petto , ella vi godea d’va Paradifo? perche 
meno d’vn Paradifo non l’entraua nel petto 
con Crifto . D’ordinario rapita in eftafi , nulla 
fentia nel Mondo , e nè pur fé nel Mondo fof- 
feui Mondo . Pregauafpetto il Signore a trarli 
di dotto quel velo fagramentale, e moflrarle il 
fuo diuino volto t^ed egli molte volte orla 
compiaceua - Allora Diana gli f^proftraua in- 
nanzi ad immitatione della santa penitente , e 
amante Maddalena: ed bora con lacrime amo- 
rolìflìme rigauagli i piedi ; hora pendente del- 
la di lui diuina bocca vdiualefi fauellare inte* 
riormente: e tutto n’ardeua, e per troppo gio^ 
ia l’anima venia meno. Pregaualo,che les’im- 
primette nel cuore di modo, che per niun mo- 
do veggendoloin sè fcolpito, potette dimenti- 
carli di lui. In quello tempo medelimo Crifto, 
ch’era il tempo delle grafie più vantaggile , 
confidauale cofe fegretiflìme, e molto fublimi 
de’ diu/ni mifterij:ed alle volte alla celefte Pa- 
tria rapfu ala: e Tempre con maniere di grande 
amore , - Ma 
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Ma non v’ha modo da ben elprimere, qual, 
ella folTe verfo il Tua Spofo in Croce , e negli 
firatij della sagra fua Pafiione. Quando li pro- 
fondaua in quello abiflo d’amore del figliuolo 
di Dio , e fpeflo facealo , dentro vi li perdea * 
perche non vi trouaua fondo. Vfciua dalla me- 
ditatone con volto tutto ardente , e come a fe 
rapita, feorrea con vna Croce in mano al Mo- 
nilleroadunado le Suore , e infiammando tut- 
te a riamare, chi tanto ci ambi col moftrar lo- 
ro il sagrofanto segno . Per la llrema doglia , 
che fentiua delle pene del Signore più volte 
videfi vicino a fcoppiarle il cuore: e con tante 
lacrime, e fofplri n’accompagnaua la medita - 
tiene, che ne # venia meno . , \ 

Spellò fegnauafi col fagrofanto fogno : e ri- 
fioriua con pi j (Timi affètti, e penfieri quell at- 
to, dalla più de’ Crifliani fatto conne per vfo,e 
. fouente lenza conlìdératione, anzi che fol feti- 
da diuotione. Ella al porli la mano alla fronte, 
pregaua l’Eterno Padre , che empiefièle il ca- 
po di santi,* e celefti peni-eri: al porla fotto del 
petto , l’Eterno Verbo , che nettacele il cuore 
di qualunque fi folTe macula. Toccando poi la 
fpalla finii! ra., e delira , volgea fue*pi.eghiere 
allo Spirito Santo , dimandando in quella vna 
piena vittoria de’ Nemici spirituali je’n. quelìa 
la forte beata deU’a-nime,predelfinate alla glo- 
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- Tra le alte intelligenze, che dal Tuo Spofo 
i hehbe di quelli tenerilfimi millerij delle Tue 
pene, fu primieramente, che la più terribile, e 
1 di maggior Tuo dolore, di quante ne fofferì,fu 
i . la nudità patita nella Colonna , e’n Croce. In 
oltre che pur di (frema confusone fu la beffa , 
nel Pretorio tollerata dalla foldatefoa Roma- 
na. Indi, per far compagnia in ella alfuo Spo- 
fo » gli ardenti delìderij , eie pari illantie di 
. Diana , di portarli per la Città in habito ridi- 
} colofone con cui trarli dietro ifpregi, le rifa, e 
e Tonte del Popolo. Ma impeditane dal Confef- 

e fore , mai non vsò altra foggia, e condition di 

. ve (lire, che da con eiTa renderli , qual viliifi- 
ma fonte, a tutti fpregieuole . „ 

Quei fuo mal di Tilìco , lo fputo copiofo, e 
continuo di fangue, l’ardentiflìme febri,e tan- 
e ti altri Tuoi dolori , la facean viuere in vpa fe- 
„ te, niente,rneno,che rabbiofa.Tutta la perfona 
di modo fe le infocaua , che le cadea di doflo a 
pezzi riarfa la pelle , ed era la lingua aunerita 
I in guifa; che pareya abbruggiata. Dimandata 
, delia cagione , di quel fuo mai non confentirlì 
( , # in tanti anni di fete sì terribile , ed arrabinte* 

, vn picco! forfo d’acqua a refrigerarli , nè alle* 
illanzie mai renderli 3 accennaua ella il fuo 
Spofo alfetato in Croce , e’n punto di morte , 
lenza punto di refrigerio: ed in lui haueua ella 

il 
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il refrigerio tutto della fua fete. 

Ma no volle Diana partecipar del Tuo Spo- 
fo la fola pena atrociffima della fete . Pamele 
quella beueraggio pur troppo fcsrfoa torlé 
quella dell’ardente Tuo deliderio : fete fol pof- 
fibfle a refriggerare , con bere tutto intero il 
Ca lice d^JIa Pafiìone di Crifto . T anto , dunr 
que , nel prègo 5 tanto.a pie di lui fpàrfe a tal 
fine lacrimo , che.n’hebbe il fauore. Più d’vna 
volta le lì diè vedere Giesù*, caricó.di piaghe, e 
d’affanni : e le fè fentire i dolori, e’ tormenti , 
quanti fofferl per la nofira Redentione : con 
ellrema pena , è vero di lei $ ma con pari fua 
gioia al vederli fpa limare coi fuo Diletto in 
vna medelima Groce : a Diana per tal compar 
gnia già non più Croce , ma letto d’oro , e di 
fiori, cioè, morbido, e pretiofo . 

Per, maggiormente fomigliarlo in morte , 
come ftudiata s’era di farlo in tuttala vita , 
ardentemente defider» , e chiefe di morire in 
Venerdì , come Crifto. E benché per diuina 
riuelatìone fape!Te,che.Noftra Signora da Ma- 
dre amorofa voleua accorla, come cara figlU 
uola,nel fuo feno,e condurla!? al Cielo di Sab- 
bato, giorno a lei confagrato, pur non ceffona 
il dimandare al Signore, chele fi cambiafle 
della fua morte il ‘giorno. Ma rifpoftole fempre 
di ab , ottenne folo, interpoftaui rintercellìon 
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di Tuo Padre .tante volre da lei veduto in Glo- 
ria: cui di ciò ogni mattina innanzi a! Tuo Se- 
polcro pregaua , che’] tempo partecipale al- 
quanto del Venerdì: e così fu, come a fuo luo- 
go diro, morta di notte, entrate di fol tre hore, 
e prima d’albeggiare il Sabbato. 

Per vjtimo, grande argomento dell’amor 
fuo verfoGiesù era il portar che facea cotan- 
ta impedenza la vita , e fofpirar continuo » 
chiamando la morte, che venifle a confolarla t 
non tanto per elfer meda in polfelTo di quel 
Albi ime trono di Gloria , già mofìro a lei , in 
Cielo per lei apparecchiato^ quanto per veder 
nella fua Gloria il fuo ainato,e ftarfene ioi con 
lyi, godendone, congratulandoli, applaudendo 
alla fua grandezza. Hauea quella Vergine di 
Grillo per fua la Gloria di Grillo , come per 
fuoi tormenti , e fua Croce , la Croce , e’ tor- 
menti di lui* accomunando l’amore tra quella 
coppia di veri amanti tutto indifferentemen- 
te , il ben della gioia, e ’1 mal della pena. Anzi 
può dirli cofa di maggior finezza d’amore in 
Diana : Conciofìa cofa che a lei il veder sè in 
pene per Crillo , e con Crillo era tutta la fua 
gioia : il non veder Crillo in Gloria era tutta 
la fua pena . 
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.CAPO XI. ' : i 

Amor fuo verfo Nofra Signora - 7 //t rt vìf tarla 
nella Cbtefa di Monte Vergine, nha 
[ingoiar! fattori. 

D iana amando Crifto da Spofo, amar non 
potea la Vergine, che da Madre.E l’era 
Madre la Vergine anche independentemente 
dallo fponfalicio con Crific. Quelli vn dì Tap- 
parne , con a fianco Noftra Signora ; cui [eco 
menò a Diana , per a lei darla Madre , e Mae- 
flra . E la Beata Vergine all’ifianzie che ne le 
fece il Figliuolo , benignifiìma , ed amorofa » 
l’ammife per fua Difcepola,e l’addotto in figli- 
uola j ficurandola , che Tempre di lei terrebbe 
materna cura, e protettione . 

L’opere di Maelìra , e di Madre , fatte con 
Diana comprouarono le parole . Ella nell’età 
di quattro anni le fu Maeftra , di quanto gran 
pregio fofie lo fiato verginale 5 con tanto pro- 
fittarne la piccola Difcepola.c’allo fteffò pun- 
to con voto vi s’obbligò . Ella , già adulta , la 
degnò del latte delle lue poppete con quei net- 
tare verginale del sagro fuo petto trasfufe nel- 
la fua nuoua. figliuola il fuo amore , il fuo ge- 
nio, le incliuationi, e’ medesimi fpiriti di pu- 
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lità (l’Angiolo , fe'Z 1 che in lei la carne punto 
mai fentiSe Hi carne : Ciò che Diana (leda del- 
la materna cura, e protettion ddla Vergine 
con grande amore, e gratitudine riconofceua . 
Indi dolciilimo l’era , e frequer.tiirnrio in boc- 
ca il doppio titolo con cui lafalutaua , e l’in - 
uocaua,di Tua Signora, e di Tua Madre, 

Non occorre riferir qui di nuouo le tante 
volte che la fauori colla vi Ubile , c beat' fua 
prefenza ; vietandola inferma , confidandola 
afflitta, illruendola dubbiofa , confortandola 
contro de’ comuni nemici,che continuo la tri- 
bolauano, e delle fue vittorie congratulandoli. 
Eila facendo , bora fola , e da fe , bora accom- 
pagnata da moltitudine di Beate Vergini $ Te- 
nente col diuin Tuo Figliuolo: cui quante volte 
gliel diè in braccia ? quante pili glie P offerì? E 
Diana, ò per amore llringeffelofi al petto , b 
peliti miltà fe ne aftene/Te 9 non per tanto No- 
ftra Signora, Tempre con lei, diciam così, pro- 
diga delle Tue gratie, dauale a godere vn Para- 
dito di gioia . Ella mede lima , c’hauea cuore 2 
riceuerJa , non hauea lingua a fpiegarla.E pur 
affaticandoli di farlo , nel darne conto al Con- ' 
• fedbre , al meglio mancò : econchiufe , Padre 
mio, balli il dirne, che fui confolata dalla villa 
di Giesii, e di Maria. AH’iminenfa coufolation 
del cuor di lei dal veder Noftra Signora , ag* 
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giugneuafi pari anche, cioè vn immenfo amo- 
re verfo di lei. E tanto era crefciuto, che al fo- 
lo femplice fauellar della Beata Vergine che 
le faceano , era Diana tolto rapitaa’ fen/i , e’n 
eftafi; correndo quali a volo quell’anima inna- 
morata a vnirli con la Tua cara Signora, e Ma- 
dre , al pri#io vdir di lei * come veggiam del 
ferro al primo auuicinarli la calamita '. 

Hebbe (ingoiar gratia d’hauer quali conti- 
nua la prefenza di Crifto , e della Beata Vergi- 
ne. Perciò il penfare a lei , il (aiutarla , il go- 
derne d’vna dolciilima conuerfatione in Diana 
poco dirli, come perpetuo: nè da faccende 
ertrinfeche le veniua impedito. Purfouente 
vfaua fra giorno, e notte alcuni più fpeciali 
ojfequij in riuerenza della Beata Vergine . Vn 
dellì era il piegare al Tuono dell’Oriuolo le gi- 
nocchia a terra, e falutarla colla Salue Regina; 
ciò c’ad efempio fuo altri anche li prefuro a 
praticarc.Hor quanto gradirtelo Noftra Signo- 
ra , eccolo dal cafo feguente. Diana, tratta vn 
jòì dalla carità fuor di cala a vilitare vnafùa 
Parente inferma , nel meglio , e più frequente 
d’vrapublica ftrada , vdi fonar l’QpuoIo. Che 
farà la diuota Vergine > Il trafeurare il pio fuo' 
cortume d’Inhinocchiarli non lo foffre il cuo- 
re. Il farlo fu gii occhi del publico., e darli ve- 
dere in quell'ateo di nouizia diuotio;;c, lo con- 

tea- 
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tendea I’humiltà .Stretta fra* due, l’amor della 
Vergine vinfe le ripugnanze deU’humiltà: e 
niellali in terra colle ginocchia , quantunque 
con Tuo gran rotore » la riuerì col foiito falato. 
Ma Noltra Signora , che in cortefia non fi I*- 
feia vincere da veruno* non perniile, che'l fud 
olfequio punto dolelTe a 11’h umiltà cibila fua 
Serua: e’n quell’atto la rendè a gli occhi di 
quanti iui erano mira miofainente imitàbile » 
per confo larla. . 

Ma di queda fua continua prefenza. cV-mca 
della Beata Vergine, /non era fol frutto il feinf 
pre penfare a lei , il Tempre ardere , c goder d- 
lei. V’era di più Thauere in lei Tempre d’in- 
nanzi , alfieme con Cri 'lo , ch’erale primo, vi* 
fecondo originale di virtù , e di fantità mara- 
uigliofo i per ricauarne nella fua perfoaa co* 
più viui colori d’atti frequenti , ed eroici, le 
nobili fembianze . À faperne , quanto ben l’o- 
pera le riufeiffe, balla volger l’occhio al già 
fcrìttone innanzi di quella fua profouda Hu* 
miità , Puritàtà’Angelo , alttàìma oratione , e 
di tante altre Tue ftu pende virtù . In quella irr- 
witatione , ella dicea , quali in parte fua più 
principale efler ripolla la vera diuotione di No- 
lira Signora: e però in elfa a perfettionar fi mi- 
fe ogni fuo Audio. Se ne l‘aua la pia Donna vi- 
cina al fuo felice pa/faggio : e quando le chie- 

Pi fero 
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fero di lafciar lord i Tuoi Dinoti , quali a titolo 
d’heredità , alcun Tuo documento di fpirito . It 
ft 9 così dicendo , l’heredità che vi lafcio , è la 
diuotione della Beata Vergine . E richieda in 
che confidefle, rifpofe» nel honorarla, nel par- 
lar fouente di lei , e fouente anche con lei $ ma 
fopratuttoneH’immitarla. . 

Ripofaua poi nel feno della Beata Vergine , 
non altrimenti , che qual cara figliuola in quel 
di fua Madre*, e fiotto l’ombra de! fiuo manto 
punto non daualc che temere tutto rinferno • 
In quelle tanto terribili battaglie che ne patì* 
tentata , fipauentata , badonata da’ Demonij » 
quantunque rimanefle quanto al corpo piu 
morta , che viua * mai non ifimarrì il cuore : e 
con quel poco di fiato redatole chiamando il 
nòmp fiantilfimo di Maria , prendea nuoua le- 
ne 9 e cacciaua in fuga vergog^ofia que’ mp.la- 
detti. Anche fiotto l’vnghie di quegli auélto.i 
infernali queda Colomba tremante , folca dir 
«fei.0 , fichiaua fono io di Maria s In Maria fola 
io confida. Maria ho ficolpita nel cuore:e i iuol- 
ta alla Beata Vergine pregauala a non abban- 
donarla : e con ciò fiolo era fiaìua, e ficuraj coq 
ciò fido difarmati fuggendo da sè i fiuoi Nemi- 
ci. é V 

v In fiomma a tanta fiducia ficco , edirrfedi- 
chezaa fu da Nodra Donna innalzata * che fra 

lei. 
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lei,e Diana fuuui vn tal commercio di lettere,’ 
e propofte da Terra , e rilpofte dal Cielo. Yna 
lettera dicono fingolarmente fcritta da Diana 
alla Vergine , e mandata per mano del Marti- 
re S. Lorenzo . Io non vò farmi a indouinare il 
modo, perche non lo trouo nelle informationi 
fofira di lei . SN di certo , che Noftra Signora le 
rifpofe , foddisfaccendola, di quanto dimanda- 
to haueua intorno al dì della fua morte . V’ag- 
giunfe di più colla rifpofta vn nuouo fauore , e 
fu di rapirla coll’ anima al Cielo: ed iui vedere 
il trono di Gloria, che v’haurebbe . 

<5ran fauore al certo : che in que’ Tuoi acer- 
bi dolori pur troppo doueuala confoiare . Ma 
non fu folo di quella volta il confolar la Ver- 
gine l’addolorata fua figliuola. Hauea quella in 
vna fettimana Tanta tra l’altre volte parteci- 
pato de’ dolori della Paffione del fuo Spofo .Ma 
non sì tollo ella potè dare alla Beata Vergine 
il primo faluto pafquale dell’Alleluia , che torto 
fcefe dal Cielo la diuina Madre : e colla fua di- 
urna prefenza di tanto foprabbondante gioia 
la riempì, che purtroppo furonle ricambiati i 
palpati tormenti , che de’ Tuoi fattile haueua il 
Signore partecipare . * 

Non è, dunque, marauiglia, che Diana tan- 
te volte vifitata nel fuo Paefe,e’n fua cafa dJl- * 
la Beata Yefginc, aauegna che sì mal concia^ 

P ? da* 
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da' dolori , e da' morbi ; pur fi faceffe forza a 
Tenderle, almeno vna volta , l’oflequio di vifi- 
tar lei nella fua Chi: fa di Monte Vergine . E* 
queBo luogo vng delle più celebri Santuarie 
d’Italia * Ad honor di noBra Donna fu d’alpe- 
firo,e neuofoMo te l’edificbquel sant’huomo, 
.celebratiifimo al Mondo e per le fue gran vir- 
tù, e per gli Bupendi miracoli, San Guglielmo 
da Vercelli . Di certo l'Opera gliriufcia dife- 
gno del 'a fua foprafina diuotione: nè a condur- 
re a perfectione il lauoro v’hebbeno parte più 
Je mani de g'i Artefici, che i miracoli del San- 
to . Il luogo t dalla Città di Beneuento in di- 
fianzadi quindeci miglia , por malageuolezza 
di Brade erte , e feofeefe di fatica anche a’ be- 
ne Banfi , a Diana d i corpo si logoro , e guaBo 
da’ morbi , anche di più che «rande . Ma tutto 
fuperb l’amor fuo alla Cloriofa Vergi i e fua 
Signora . E volle a renderfelo più trauagliofo, 
aggiugner di più il nulla prendere in fuo rido- 
ro in tutto il viaggio , fuor d’vnpochiifimo di 
pane, e alquanto d’acqua. Il fine, che in ,queffo 
fuo .diuoto , e infieme faticoni pellegrinaggio 
hebbe Ja pia Donna fu, oltre ad vn-, qualunque 
ei fi folle, lieuc compenfo allaJSeata Vergine » 
delle tante volte .venuta a vietarla, quello fin- 
gofarmente d'impetrarui préBo termine al fuo 
«filio fopra queBa mifera «Terra , e pregarla 

(Taf- 
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Raffrettar la chiamata alla Patria . 

Hor di quanto buon volto Noftra Signora 
accoglielTe in quel Tuo venerando Tepio que- 
« fta fua cara figliuola? quanto moftraffele di 
gradir TofTequio della venuta, 'feruano di con- 
gettura , le gratie molto Angolari , dicuide- 
gnouuela . Primieramente l’accertò , che fra 
breue farebbe fodisfatta della dimanda di pre- 
ftopaffaggio. In oltre, che’l farebbe in giorno 
di Sabbato, giorno dedicato a fuo honore. Di 
più che l’accoglierebbe nel Cielo in altiflìmo 
grado di Gloria : oue haurebbe Compagne le 
fue, tanto care sante Vergini, Agnefa, Barba- 
ra , e Catarina « Consì buone noue lietiflìma 
partì Diana dal fanto luogo, e tornoffi a Cafa. 
Doue da qual di tutta in apparecchio alla vi- 
.ciua partenza , vide coll’anima, non doueha- 
ueua il corpo , ma doue il cuore; cioè nel Cie- 
lo , e in Dio , mirando quanto v’ha di terreno 
(opra la Terra con naufea . .•«.'» / . 

capo x ir. 

•; ■ ». ,v ^ , l f v. 

$Ha Cariti verfo Ùio , defìderio di morire. Au* 
nifi più proffiimì di morte h attuti dal Cielo . 

• * * . v * * ? 

P Enna abbifogna non d’huomo,ma d’An- - 
gioiose no 0 di qualunque fra gli Angio- 
, ? 4 li. 


i Vita della dinota V ergine 

li, ma d’alcun di que’ fupremi, » quali dal fuo- 
co deU’amor diuino, di cui ardono, nominan- 
fi Serafini, a degnamente fcriuere della niente 
men che Serafica, Carità di Diana. A rdeua el- 
la tanto di quello diuino fuoco, che tutte le 
s’infocauan le vifcere : e a temperarne Teccef- 
lìuo ardore, al fuo mefchin cuore non fofferir- 
le fenza mancare , ed anche morirne , faceale 
bifagno di mendicare alcun poco di refrigerio 
da’ pannicelli , che, ben intruppati neH’acque 
fredde , alPignudo petto foprapponeua . Anzi 
sì largo fpandeafi la fiamma per tutta la vita » 
chefotto alle più crude Inuernate,sfemta da* 
fiati più gelati delle Tramontane , punto non 
fentia freddo.Ond *era il fuo vfo di Tempre ve- 
nire a un mode, cioè, tutto ne’ panni alla leg* 
pere . Intorno a che più volte interrogata da* 
Tuoi più familiari 5 ella bellamente rifpondea 
loro , in guifa che dicea vero, e tutto , madl 
tutto e’1 vero co.vn fuo dire sì mozzo,ed equi- 
uoco che lo coprire.E pur tanto far non potea, 
che que’ , quanto baftaua , non Pintendeffcro • 
L’ordinaria fuarifpolla era,n’è cagione il mi» 
male interno. 11 mio morbo coH’interior Ino 
grande ardore, non mi lafcia fentire le derno 
ìreddo . E dicea vero 5 che’l fuo male , e*l luo 
mot^o, rra ma le, e morbo d’amore,ed’appun- 
to fuo morbo foleua ella chiamarlo j per cui 
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tutto dentro ardeua,ed ardendo languiua.Era- 
no quelli mirabili effetti in Diana compagni 
indiuifibili delle fue meditati oni . Nelle quali 
Tempre il Signore, com’ella rendendogliene 
gratie dir foleua , infondeale lo fpirico dell'a- 
more • 

Quella dtuina Cariti difFondedofi nel cuoi 
di lei$ perche troppo angulli vi trouaua i con- 
fini , vfaua vna si gran violenza a slargarle fi , 
che le pàrea, come fe fpaccar fi voleffe il cuo- 
re, e crepare . Realmente le vene le s’enfiaua- 
no: il (angue alla gran fiamma vi lieuaua boi - 
lore, e moftrauidi falcar fuori, e volere vfeir- 
fene.Gli fuenimebti di quell’anima benedetta, 
l’illanguidire per eccello d’amore, Pedali, i 
rapimenti, il cucca devtraliquefarfi in gioia, e 
dolcezze, erano, può dirli, cole d’ogni giorno, 
fe non anche di molte volte fra’l giorno . E’n 
quel metre a’piedi del Signore a goifa di Mad- 
dalena , non potea fare altro , che tutta raffe- 
gnarfi alle mani di lui , e pregarlo di manife- 
fiarle il fuo piacere : a cui fubito , e’nffallibil- 
mente rifponderebbe coll’vbbidienza dell’o- 
pera j vfando appunto di quelle parol c:Loej*e- 
re Dovninerfuia audit jerua tua. Indi quel fuo 
nominar sè , la Schiavi a di catena di Dio . Ma 
la catena della fua fchiàuieudine , più ad affai 
glo.riofa di qualunque (ia Monarchia , catena 
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Cfa d’ oro , perche catena tl’imore: con cui da« 
__ ua(i condurre dal Signore, per ouunque ei vo- 
lea, Tempre a lui iiretta, e con lui legata, fenza 
nulla rimanerle di libertà > che nulla voleane ^ 
Delle tante'delicie , di cui pafceuala , s’è dettò 
ackiietroa fu Scienza . Ederan sì foprabbon- 
danr.i, che pienamente fatatane l’anima , ri- 
mancane a fatoilarfene ancora il corpo. Di mo- 
do che , ammeilo a mangiare a vno lìdio piat- 
to collo fpirito , molti, giorni non hauea bifo- 
gno del fuo propio e naturai cibo: anzi hauea- 
lo di più a naufea . 

Quello fuo cuor di fuoco mettealein bocca 
anche lingua di fuoco. Parlando di Dio, le Tue 
parole eran fiamme j ed aumentate al cuore di 
quanti l’vdiuano,d’amor diuino diuampauan- 
li . Ella in tal fatta argomento hauea dono dal 
Cielo fi ugola rifiìmo di fauellare*. Perfopedi 
molto fenno , e bo.ntà han teftificato di se che 
a poche parole di lei,eranfi fentito come feop?» 
piare in petto il cuore per gran violenza d'a- 
more inliemc > e di dolore d’hauere olffefo sì 
buon Signore: e fra loro riccordo,come innan-’ 
zi fu detto, firigolarrrjente Monfignor Vicario 
di Beneuento . Quanto ella n’ardea , che in sì 
fatta guifa gli altri accendeua ? Qui non và la 
cofa , *|erta del fole che riscalda , fenza eifer 
caldp. Della diuina Carità non accende, chi di 
lei non arde • Toc- 
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Tocchiamo altri effetti in Diana di quello 
fuo amor verfo Iddio, piò a noi gioueuoli,per- 
che piò da noi praticabili . Eran erti ben mol- 
ti* ma tra primi, vn gran timore d*ogni,quan- 
tunque menomilHma offefa del Signore : fe 
menomiffima dir li può, e non più torto enor- 
memente giade qualunque offefa d’vna Mae- 
fl:\ , da niente meno che infinita . Tremaua da 
capo a piedi all’ombra fola di qualunque pec- 
cato , benché leggiere e tutta la raccapriccia- 
un, . E perche era humiiillìma, e temea ritolto 
di fua fiacchezza , continuo era in pregare Id- 
eilo di farla pretto morire, per ficurarfi dal pili 
non offenderlo . In ogni fua attione quella era 
l’ordinaria fua preghiera * Signor mio, toglie- 
temi prima la vita , che io commetta alcuna 
colpa . Vegghianafi addoffo coti cento occhi ; 

• tutto fe noeomizzaua fpeffo efaminando ogni 
fua cofa : e fe punto vedette ui , da fpiacer con 
etto al Signore , non frammetteva momento a 
correggerlo, ed emenda rie ne: in cui piò torto, 
che ricaderui , pettata viua farebbe!! nelfln- 
ferno. Pochifiìmc colpe veniali in tutto il cor- 
fo della fua vita contar ella potea, e nè pur effe 
commette con pier à deliberationeie pur di lc- 
xo li confettaua co ti dirotto pianto degli oc- 
chi , e rettore del vdito , come fe fofferoencr** 
Hìiffime fceleratezze. Affai piò eran le lacri- 
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me, che vi fpargeua, che non le parole, c’arti- 
colaua: non fenzagran compuntione, e ftupo* 
re di chi nel foro fagrameacale l’vdiua : tanto 
maggiormete, che d’ordinario anche con ama- 
rifilino pianto vdiuanla^accnfar sè di cofe , in 
cui nuli : vedeano, che piangere di colpeuolc . 
Ma pochi han gli occhi ad auuifar^de’ Santi : 
e perciò pochi a piangere han de’ Santi le la- 
crime. Diana, appunto com’eifi, quantunque 
d’anima purifiìma , qual puro , e terfo criftal- 
lo, innanzi all’infinito bello , ch’è Iddio , atto 
purilfimo, condannaua sè da Tozza, e macula- 
ta : ed ogni neo di difetto l’era agli occhi Ree-* 
co , che la feriua , e forzaua a mandar fuori ; 
qnafi fangue degli occhi le tante lacrime do- 
Jorofe , con cni lauarfi Tempre pi» , e ripulirli 
Ja cofpetto del Signore . 

Indi quel tanto Tuo guardarli che affetto di 
tejra adito non hauelfe al fuo petto . Chiudea 
rifolntamenteda porta del cuore fui volto , a 
qualunque confolatione veniffele da creatura .. 
Tutto l’amor fuo era nel Creator di tutte: fo- 
lo dilui goder voleua : a lui indirizzarla ogni 
fuo psnfiero . Parea che kofle morta alle (Ielle 
indi flatiioni della Natura: e Col viuetfe all’ope- 
rationi amorofe della diurna Carità j tutto in- 
tenta a come più diftaccarfi da sè, e più vnirli 
con Dio. 
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La Tua beatitudine in quella Terra di idì fe- 
rie era darli adempiendo a tutta perletc ione la 
diuina volontà . Altro non defideraua , d'altro 
non pregaua , fe non che ir! lei perfettamente 
adtmpiefiefi . Dal che nafceua quella Tua im- 
perturbabilità d'animose ferinità di voito,nuel 
continuo virginal forrifo suMaobri* che le fìo- 
riua , etiandio nella calca maggiore di tanti 
Tuoi mali, e trauagli d’ogni maniera. Nès’v- 
diua altro di Tua bocca, che benedittioni s e lo- 
di al Signore} confidandoli col dire: così gulla 
al inio Dio : e tanto a roè è di vantaggio , per- 
che ne gufti anche io. Ballonata per molti anni 
da Demoni;, e’n altre guifc terribili trausglia- 
ta } non fi sà , che mai chiedefTe dal Signore , 
che ne la libera/Te . Contentifiìma d’ogni diui- 
na difjpofitione (opra di se} l’eran più e.!re,per- 
che così a Dio piaceuane, le tribolationi,le vi- 
de terribili, le fiere bullonate de’ Demoniache 
non le carezze degli Angioli . v * 

E pure con t#nto lare , e patire , per amor 
d* Dio, \iuea fccntentifiìma, e in gran confu- 
si 0116 di sè, perche perfuadeuafi di no far nien- 
te , c di niente patir per lui : Indi continuo ol- 
traggila fi cón fopranemi d’ingratillìma , e 
d iodegnijlima di qualunque fia bene, di reifiì- 
ma Copta, tutte le Donne del Mondo . E quan- 
tunque per l’infinito merito di quella fourana 
• m* . ■ Mae- 
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Maeftu : in cui riguardo il far etiandio tutto in 
oifequio, è vn mero far nuila,ella dicello il ve- 
rvi . Non per tanto la pia Donna nè patir più , 
nè far più per Dio*poteua fenza morirne. Anzi 
al tanto far fuo, e patir per lui, morta farebbe, 
s’ei medefimo conferuata non l’hauelfe in vita 
per più anni pon continuo miracolo. Patendo, 
dunque più di quanto poteua,faKia la vita,bra- 
maua quanto al patire di più potere . Haureb- 
be voluto di non prouar cofa di lùo follicuo . 
Rigettaua le lleife diuine confolationi, e cele- 
fti delizie; perche il fuo patire per amor del Si- 
gnore fo/Te puro patire: e’i fiele del fuo Reden- 
tore bramaua berlofi fchietto , e vergine, len- 
za mefcolamento di dolce. 

Sdegnauafi con quel fuo tanto fangue, che a 
gran trauaglio vomitaua per bocca, come con 
indegno, qual era» d’e/Tere a man di Carnefice 
fparfo per Crifto . Rapita dall’infinito bello , 
ch’è Dio , e dalla violenza dell amor fuaAerfo 
di lui, l’vdiuan fouente fclanfcre: O’ Signore'.^ 

' - caro mio bene ! ò innamorato di quella anima 
pouerina ! e tanto s’infiammaua della diurna 
Carica , c’haurebbe voluto annichilarli acfho- 
nor del fuo Diletto . Conuocaua tut .e le Crea- 
ture a feco benedire il fuo, e l'or Creatore*Tut- 
te le defideraua bruegiar de! luo ièdlo fuoco 
d’amore , perche tutte contiguo lodandolo , 

amaf- 
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amaflerlo , e amando lodafTerlo . Quedi,’e ad 
elfi fimili , eran gli affetti arde iti verfo di Dio 
di quelVanima innamorata di lui . E di certo fe 
in carne,mortal viuer potere v o fpirito di se- 
rafino , Serafino, ed vn de primi farebbo fiato 
in carne Io fpirito di Diana . 

Tanto amante del fuo Signore , e con ciò fi- 
cai a d’effer riamata molto da lui, cui tanto 
amaua* haueua pieno il cuore d’vna mirabil 
fiducia nella diuina Bontà in tutte fue cofe. Per 
effa gòdea d’vna pace interiore non infpiega- 
bilejcui nulla v’hauea, che turbafiela. Nel pa- 
terno feno di Dio tra le più terribili cagton di 
temere , ripofaua fenza verun timore . In vna 
delle molte volte, ir^cui fi tro.uòin punto di 
morte, interrogata, fe moriua volentieri, fen- 
za prouar paura di quel punto, di cui tutti tre- 
miamo , rifpofe , che volentieri : e con vn tal 
atto di marauiglia aggiunfe, e come debbo te- 
mere del mio Giesù . Più difie altre volte , ri- 
chieda t di qual troualfeli nella fperanza di fua 
falute. Speranza fola? ripigliò. N’hò ficurezzaj 
perche ho} amato il mio Dio: hogiidatame 
della , fenza rulla di me ritenermi. Così ella . 
Di certo la perfetta Carità ha quedo pregio di 
cacciar dall’anime amanti ogni ti»nore,fecon- 
do San Giouanni:P*;/et?4 Carità! fora: mittit 
timorem . ' . ' . v 

A sì . 
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Asl bei pegni in mano difua eterna falute , 
al già Ha molto innanzi Capere, anzi hauer an* 
che veduto Peccelfo Trono , che raccorrebbe 
morendo, nel Cielo, recherà taluno per auuen- 
tura quella perenne vera di lacrime dolcifii- 
me, che dagli occhi feorrean di Diana, e quali , 
con olio alimentauano l'ardente defiderio di 
predo morire . Ma vaglia il vero , non haueua ' . 
ella riguardo a’ proprij interefli : e nutriuano 
nel cuor di lei vna tal fiamma più nobili, c ge- 
nerofi penlieri, tutti di Ccprafino amor di Dio , 
e dè’ Cuoi Profilimi . Bramaua morire , .come 
poc’anzi fu detto ,* per tutto infieme vfeir di 
vita , e di pericolo di più offenderlo: per anda- 
re a luogo, oue veder Grido nella Cua Gloria,* 
con, effo lui rallegrarcene: e finalmente per 
ifgrauar que’di cala dalla noia d hauer di'sè più 
cura ne’ Cuoi lunghi malori . Penfieri » come 
ognun vedejd’vn-’animagranderc’affatto mor- 
ta ad ogni amor di sè , Col viue a fublimiffimi 
effetti della santa Carità , è fia verCa Iddio , ò 
verCo il Tuo Prcffimo . Già dicemmo , quanro 
fè per affrettar Cuo pedaggio , il pellegrinar a 
tal diC^gno a Nodra Signora di Monte Vergi- 
ne 5 il pregarne r.gni dì , Cu’l di lui Sepolcro , 
Giacomo, Cuo Padre, ch’era già in Gloria, con 
tante lacrime, che ramollir con effe potea, per 
cosi dire, la deffa lapide £epulcra!e;il chiamar- 
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/efi fovente fra di con ardenti fofpiri , e con 
occhi affogati dal pianto pregar la morte ad 
ornai venire j ne mai finì Diana di piagnere 3 
fin a tanto, che ne Teppe l’effer vicina • 

Ogni qualunque nuova fperanza ne le fo- 
prauueniua , empieuala di nuoua allegrezza • 
Venne vn di dal Cielo a ritrouarla vna Mo- 
nacatile l’era in vita fiata affai cara:e le diffe, 
che l'afpettaua là sii, apparuete vn altra volta 
fuo Padre gloriofo . Ella , come facciamo in 
cofa di noftrogran defide rio, e piacere hebbe 
amendue le apparitioni,qual taciuto invito di 
tofto douerfeguirli, e co’refrigerii della prof- 
fima fperanza certo di temperarli la fiamma 
tormentofa della differita fua brama . Parla- 
uale della fua morte, chi la volea cofolare. El- 
la con folo applicami ihpenfiero , s’empia di 
giubilo. Anzi parea di nondiftorne mai la fua 
mente , per così non diftorne il cuore dal fuo 
contento. Afpettaua l’vltimo dì, no altrimen- 
ti, diceua ella, di quel che farebbe vna Donna 
vn dì d’vn fuo pur troppo defiderato follarzo. 
Pifferi Confeflbre , che, morta lei, defidera- 
ua nòn fi cantaffero falmi lugubri , e da fune- 
rali , ma il Te Deam laudamat, con altre lodi 
a Dió , e foli Cantici d’allegrezza. Pregò iftan- 
temente il Signore, per dimezzare i giorni del- 
ia *fua vita, che quanto i n tutt’effi hauea da pa- 
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tire,Paddeppiafle,compenfando con raggiun- 
ta addoppiata loro intentione , quel tutto che 
della eftenfione verrebbe a torfene . Può cac- 
ciarli più innanzi co' defiderii vn anima, che 
fia innammorata della Tua morte? £ tutto per 
brama di volarfene a Diojvnirfi perfettamen- 
te con lui , e di lui folo ardere in puro amore • 
Perciò moflone a compaflìone il fuo Spofo, 
vn anno prima le riuelò diftintamente il gior- 
no appunto, in cui farebbe morta.Ella mani- 
feftollo fubito al ConfefTore. E facendo queffi 
vifo ad arte di non hauerle credenza ; Diana 
con maggiore affeueranza profeguì a confer- 
marlo : afììcurandclo , che non parlerebbe in 
quel modo , fe certa non ne folle della divina 
riuelatione . In Monte Vergine l’hauea detto 
Noftra Signora, che tarderebbe fol poco a mo- 
rire: e che morrebbe in giorno di Sabbato* 
Griffo pofcia v’aggiunfe,per più non lafciarla 
nei tormento dell’incertezza, il giorno precifo, 
e'1 mefe , cioè il vigefimo quinto d’Agofto . Il 
di più d’altre molte notabili circoffanze della 
fua morte, che le ma ni feflò,ri feriremo fra pò* 4 
co.Indi in poi Agofto,e*l fuo dì vigefimo quin- 
to fu al cuor di Diana il fegno de’ Tuoi fofpiri » 
e’1 centro de* defideriiicome dì a lei di più fe- 
lice nafcimento, come dì di fue no zze,ed Au- 
rora lumi noia della beata fua Eternità . Beata 

sor- 
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Morte! che fenza colpa , ella viene fenz’arme : 
e non Colo non vccide, ma nè pur punge. Sii» 
mulus autem morti! peccatum efl . Eccola qual 
Ape fabriciera di mele, e fenza pungolo jma a\ 
foli Giufti.A' cattiui vien da Macino di zanne 
irmato.Quelli folleua al Trono: quelli confe- 
gna al ceppo.Sonno .agli vni di ripofo eterno» 
agli altri di vegghia eterna in tormento . Però 
a’ Giumella è fcopo d’ardentiffimi defiderii ; 
a 1 trilli argomento d’orrore» e fpauento • 

i V.x/r CAPO XIII. 

falla morti di Diana . Sue circolante a hi rì- 
Melate, 9 da lei predette . . - 

• ) i * ' f : ' ’ ' , ” • .’ 4 - *' 1 fjly -J* - t 

E Già s’anuicinaua il tempo» in cui quella 
lucidilfima Stella della fua Patria tra* 
montar douea : c'appunto a guifa di Stella ci 
tramontò. La quale allorché muore, rinafce:e 
nel morire ricrea gli occhi, che la mirano con 
vna non so qual leggiadria maggiore di rag* 
<gio, e più piacevole vaghezza di luce. Non al- 
trimenti Diana, in tutto il girar de 1 fuoi gior- 
ni fempre fplendida in ogni genere di virtù $ 
nel morire pofcia aHa nollra Terra,e fuo rin^- 
fcere all’altra de fempre viuenti, ci diè efem* 
pii» ch’è quanto dire fparfe raggi, e più dolci,e 

QL* più 
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più amabili di Santità . Ed in prima è qui da 
notare» che » convella fteiTa al Tuo Confeflore 
affermò » cagione dell- accelerarle la morte fa 
va atto d’vbbidienza » in prendere come fera 
comandato vn mezzo roflò d'voouo . Il che di 
modo tutta turbolla,che con eflb vomitò gran 
copia di fangu e» dopo cui molto infiacchita » 
più di 22. di non foprauuiffe . 

Otto dì prima de* venticinque d'A goffo» 
felli a lei vifibilmete il Signore» e le raccordò 
la promefia di Ceco condurla al Cielo » nel di 
feftiuo del Santo Apoftolo Bartolomeo » e del 
Martire San Mercurio» amendue Santi Pro- 
tettori di Beneuento» ed a lei Angolarmente 
cari» Non perche fe ne fo/Te ella mai dimenti- 
catasche da quando feppe!o»mai non le li tol-, 
fe di cuore: ma perche nuoua gioia le reche- 
rebbe» IVdirlofi rammentare^ come confor- 
mare di bocca del Itto caro Spelò * In oltre le 
lignificò l*hora»e*l modo del fuo paflaggio,con 
quant’altro » fecondo il corfo naturale del ma- 
le » le auuerrebbe ; perche con ciò dilponefle 
meglio il tempo in cui con maggior frutto , e 
merito armarli de* foliti SagrametùCiò ch’él- 
la poi diftintamente predille : e n'habbiam di 
rutto autentiche leteftifiCationi. 

Era in Cala una Serua del nome medefimo 
di Piana ; che oltre alle fatiche domeniche » 
ha- 
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uea cara di feru ire all ‘Inférma, per quel fuo 
continuo giacere in letto, comprefa da* dolori, 
e piena di piaghe , bifrgnofa di continua alli- 
ftenza . Perciò , grauata fopra quanto le parea 
fofferibile , volle in tutti modi andarfene pe* 
fatti Tuoi. Seppe! Diana* e con grande humil- 
tà, e dolcezza di parole pregandola a rimaner- 
li . Habbia patienza , Diana mia , ledifle per 
fol pochi di : e lnfci pacare il-dì di San Barto- 
lomeo . Pofcia faccia a fuo talento . Vdilla la 
Sema: e prima del tempo dife® natole a partir- 
si di cafa, la pia Donna li partì di vita . 

Giufeppedi Vito fuo Medico .ito alla con- 
sueta vihta d i lei, cinque, ò fei di pria di mo- 
rire , vdillì dire , il Signor Giufeppe , a riue- 
derci in Paradifo. Prendo da voi commiato,' 
che già la mia hora è venuta . Ma il Medico , 
non veggendo , fopra che fondar prognoftico 
di vicino paffaggio, non le predò fede.pur au- 
nenne , conchiude la fna tefìificatione , non 
quel c'a me ne parea, ma quel che Diana pre- 
detto hauea . 

Di più, fono parole del medefimo,non giu- 
dicando noi , che fclTe in iflato allora da pren- 
dere il sagro Viatico, ci oppofimo alle caldif- 
fime ifianzie * che ce ne faceua Diana. E dan- 
do io tempo al tempo , per lo dimar non con- 
uenenole ^anticiparlo prima del tempo * Ella 

cu a 
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fi diè a moltiplicar con tutte le preghiere a 
più non differir la Comun ione j affermando , 
c’altro tempo non le riman ea . Fu , dunque > 
Cubito consolata . R’n prendere il Corpo del 
Signore, fi mife di modo in tranfito* che fuor 
d’vn tenue e qua fi infenfìbil fegno di refpira- 
tione , altro in lei di vita non appariua . E tal 

durò, fino a mandar fuori l’vltimo fiato : di 

• * 

modo,che,fe c©mmunicata nOn fifoffe fecon- 
do le fue i (la nzie fenza comunione fi farebbe 
morta. Cosi il Medico. 

Seppe ancora per diurna riuelatione la co- 
motion grande, che cagionata haurebbe la fua 
morte in tutta la Città: il Popolo riumerofif- 
fimo , che verrebbe a venerare il fuo Cadaue- 
ro: il grande honor dell’efequie, e le copiofif- 
iime lacrime, con cui l’accompagnarebbono 
alla fepultura:ed ella tutto il prediffe.Ma quel 
che non potè non apportarle gran confolatio- 
ne,fu la gratia immediatamente a lei fatta dal „* 
Signore, d’vn tal luogo per fuo fepolcro,il più 
caro che mai hauer poteua fotterra : efenza 
ch’ella dimandaffe!o,le fu dal medefimo defli- 
nato,ed vn pezzo prima a lei appalefato.Que* 
fio luogo quello fteffo fu appunto , nel quale 
era fepellico il P.Giacomo, già Religiofo della 
Compagnia di Giesù , e fu® Padre. Indi il fo- 
uente dir ch’ella facea; e dicendo!, tutto fi có« 
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folaua : Morta (tarò (otto a’ piedi di mio Pa- 
dre .Qui appreffo vedremo come tutto auue- 
rollì, e con modo affai (Ingoiare . 

Hor è tempo di riferirne l’vltimo attorci- 
la fua morte, riufeito di certo degniamo della 
fua vita, l’vno, e l’altra agli Angioli ftelfi am- 
mirabili :econ effo anche iliTVKÌo,com’ellaa 
degnamete farlo negli vltimi otto dì lì difpo- 
fe . Tutti elfi pafsò la pia Vergine continuo in 
profonda contemplatione:fempre eleuata con 
lo fpirito in Dio , e con fra le braccia firetto il 
Tuo Spofo Crocififlb. Gli atti Tuoi tenerillimij 
gli abbracciamenti amorolì con Crifto, i baci 
ardenti, i lacrimo!! fofpiri furo cofe d’ogni 
tempo in tutto quel tempo : e chi può nè pure 
immaginarlifi, quali foffero, e quanti.Ardeua 
in volto da Serafino . Languida più dalla for- 
za dell’amore , che non del male . Speffo alie- 
nata da’ feniijgli alianti medefimi ben s’auue- 
deano di quel fuo ftarfi col corpo in letto , 9 
coll’anima in Cielo. Quella fu a agonia non 
hebbe d’agonia, nè pur le fembianre, non che 
l’angofce . Alle tante dolcezze di fpirito , alla 
tranquillità interiore, all’efleriore atteggia- 
mento sì ben compollo di tutta la perfona , 
paroe , quale in fatti fu , vna agonia incitali , 
ò vn eflafi in agonia. Nè potè la medefima 
morte con quel fuo deforme, e malinconico 

Q, 4 pai- 
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pallore , già fu i’impofl'eflarfi di quel corpo 
verginale , cancellarle quel modello forrifo di 
bocca, ò l’imperturbabile fereno di fronte. 

S’attentaro bene i Demonij d’inquietar la 
pace di quelPanima benedetta, mentre atten- 
deua il taglio di quel fottiliilimo filo di vita , 
che la tenea ligata ancora alla carne. A tal fi-* 
ne hor le fi diero vedere, ed anche agli alianti 
in figura di fozzi Granchi , hora di fieri Gat- 
toni rampiceli da per tutto su , e giù per le 
cortine del letto. Ma Diana col folo santo no- 
me di Giesù cacciolli da fe al profondo de* lo- 
ro abiflì. Altre y’apparuero da fuccidi, e cen- 
ciolì Mendici : ed ella , cacciatemi d'innanzi » 
ditte a Domellici, que’ pezzenti. Io non so co- 
fa voglion da me. Nè qui ridettero. Diero an- 
che mani a baffoni : e’1 Signore diè loro licen- 
za di baftonarla per vltima, diciam c«sì, con- 
folatione della loro rabia : ò per meglio dire , 
per vltima pena dell’audacia humiliata dalla 
patienz* inoperabile di Diana . 

Ma che far vi potea contro di lei, etiamdio 
fe tutto fofiefi in quella cameretta adunato 
l’Inferno ? A cui di ftfa, coli’aflìfienza de’ pri- 
mi Tuoi Perfonaggi , eraui difcefo il Cielo, 
che’n tutti quegli otto dì vegghiaronui a far- 
ui con. e la fentinella . Cesi ne giudicarono i 
circuenti; e con gran rag ione;CoiiCÌolìa co- 


i 
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fa che vn nuouo lume , e non di Natura , in 
tutti que’ giorni rendè Juminofa la ffanza : ed 
vna con efTa vna foaue fragranza di celefte 
odore vi fpirò : cofa , fenza dubbio de’ Perfo- 
naggifourani : che fcefui, al celefie lume, al- 
l’odore lecerla vna come flanza del Paratifo • 
Fra quelle beate delizie, fra le celeffi fchie- 
re d’Angioli , e Santi ( nè punto s’ha a dubbi- 
tare, che prefenti non follerui anche Crifto, e 
la diuina fua Madre, sì frequenti a venir dalla 
Vergine agonizzante , in tutti gii anni della 
Tua vitajfrà dolciifìmi faggi della vicina bea- 
titudine Diana, fenza nulla fentir della morte, 
godendo moriua , e merendo gfdeoa . E già 
n’era in punto; quando alcuni de’ fuoi Diuoti, 

, che in cafa propia giaceano in Ietto dormen- 
do, furo repentemente, non fapean da chi,ma 
di certo da’ loro Angeli rifuegliatije tutto in- 
sieme molli efficacemente ad orare . I quali a 
felicitar meglio il paleggio viciniamo di 
Diana , cominciaroa recitar l’horcdi Nolfra 
Signora : Fra le lodi di cui finendo ella , e pec 
lei orando quelli , appunto , comefe eh inatte 
il volto a prender fonno , die l’anima fua be- 
nedetta alle mani dello Spole Gicsù . Da cui, 
con dietro turta quella beata c< mitiua , fcefa- 
ui di Cielo, accolta fu condola come in trion- 
foaila Gloria. Cadde la fua morie, fecondo 

ha- 
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hauea predetto, a ventìcinque d’ Agodo, negli 
anni di notlra fallite mille feicento ventinoue, 
in giorno di Sabbato , ad hore otto , prima di 
fpurtare il fole: confolandola in parte Iddio 
coila vicinanza del Venerdì , tanto da tei bra- 
mato per vltimo giorno della fua vita. Ed era 
quel Sabbato folenne a Beneuento per la feda 
del Martire San Mercurio , e folenniflìmo a 
tutta la Chiefa per quella del Santo Apoftolo 
Bartolomeojamendue Protettoriicomuni del- 
la Città , e iuigolarmente cari a Diana : che 
contaua d’età trenta fette anni . 

Non tardò punto il Signore il dare della 
Gloria della fua Spofa il più fenlìbile,e palpa- 
bile argomentojche defiderar lì poteflete qual 
lì Beffe l’anima in Cielo il moflrò nel corpo 
fteffo di lei 9 rimafo fopra la Terra. Diana per 
gli vltimi tre anni e mezzo mai non potutali 
rizzar di letto pe’ fuoi tanti mali, ftaua sì mal 
concia di tutu la vita*, che alle tante piaghe , 
che vi s’erano aperte , diccan elferfi d’elfa au - 
nerato il detto del Profeta fopra di Crifto, che 
pur Volle iaquefto a se limile la fua Spofa, A 
fi anta fedir vfqpe ad verticem capiti* non eft 
in ee fanitas . Hor la morte » che tutto defor- 
ma , e guada , il corpo fol di Diana guado , e 
marcio abbellì.e faldb.Conciofìa cofa che,vo- 
lendolo riueilire , ed affettarlo alla fepoltura p 
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viderlo con grande loro ftupore, non qutU’vI- 
cerofo, e’mpiegato di poc’anzi, ma bello,e fa- 
ro, fenza rimanerui delle tante fue piaghe,nè 
pur cicatrice , ò veftigio alcuno di male . Sole 
volle il Signore, per gloria maggiore della fua 
Spofa , lafciarui imprefle fu e giù per le fpalle 
le righe , ò linee, altre rcffeggianti, altre liui- 
de : con cui rigate ella fc le hauea, neU'vltììna 
difciplina a fangue , che data s’era pochi dì 
prima di morire . Rimaferui , dunque indele- 
bili, come gloriofe memorie de* rigori fuoi , 
teflimonianze fedeli del valore di quell’ani- 
ma , fino alla fine collante nella dura tenzone 
colla fua carne, e come Trofei nobilitimi del- 
l’appetito , domo , e abbattuto . Così felice- 
mente chiufei fuoi giorni la pia Vergi ne 5 po- 
chi, fefi contano gli anni, ma fei meriti, mol- 
ti . E morendo gran^iubilo v’hebbon gli Au- 
gioli: a’ quali sì belPaftro di perfettione,come 
diceano,rinafceua in Cielo, e pari lutto i Cit- . 
cadini, a’ quali in Beneuenco tramontaua . 
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CAPO XIV. 

Onori dell'Efequie , e Sepoltura di Piatta • 

D IuuIgata la Morte di lei,s’auu?rb,cjuan- 
to Iddio le hauea riuelato, ed ella pre- 
dettone$fingolarmente,che pianta molto l’ha- 
■urebbofto . Tutta J5eneuento andb i-n moto, e 
come in boiler di diuotione . Tutta accorfe a 
vederla morta,e nel cadauero riuerirlate mol- 
ti con gli oqchi pregni di lacrime, per doglia 
d’hauerla perduta , molti per diuotione $ certi 
d’hauerla in Cielo, Protettrice di nuouo aò- 
quifto , alla Patria . Fu il concorfo grandiffi- 
mo , e perfone d’ogni genere Nobili , e Popo- 
lari , Ecclefiaftici , e Secolari , rimcfcoUti Irà 
loro, nella condit»one diuerfi, nella diuotione 
vnifcrmue chi d’vna,chi d’vn altra virtù del- 
la pia Donna fauellando, tutti a bocca piena^, 
e con alta voce chiamauanla Santa. E diceanfi 
J’vn l’altro , andiamo, prima che’l feppelìifca- 
no, andiamo a riuerire il Corpo della Santa . 

Era il corpo ancora incafa: e fecondo pre- 
gato caldamente n’hauea'Diana,peranche do- 
po la morte zelantiflìma della modeftia fua 
verginale : benché pofeia non fi potè conten- 
tarla f chiufo in caffo, decentemente coperta . 

Adun- 
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Adunque a leuaruelo conuenne là Chierifit 
tutta, tutti Regolari, i Nobili, e’1 Popolo: or- 
di naronfi informa di fole niflimeefequie. Vol- 
lero accompagnarla la Città in corpo con tut- 
to il fuoMagiftrato , i Madri della Santifòma 
* Annunziata, con le Zitelle,che in quello Con» 
feruatorio s'alleoaoano : tutti deGderofi d’ho» 
fiorare, e di vedere la fpoglia mortale di quel» 
la buon’anima . Gran marauiglia, e diuotione 
cagionaua il vederne Tamore , e la gara , che 
v’hauea in tutti di Cotto metter le (palle alla 
bara della defunta , Angolarmente fra Nobili, 
e più riguardeuoli della Città: (limandoli tut- 
ti di rellar dal nobiliflimo pefb nobilitati . 

Frà quali merita (ingoiar memoria Pietro 
Bilotea di famiglia molto chiara di Beneueto , 
Era egli della bontà di Diana molto diuoto :o 
dall’accorrerui cogli altri la podagra foprau- 
uenatagli , che’i tenea co’foliti dolori inchio- 
dato in letto, impediualo.Di che facendo giU» 
di doglianze Con alcuni fuoi Parenti, ed Ami- 
ci , quelli per non lafciarlo sì fconfolato , gli 
s’offeriro di condurlo a cafa della morta Ver- 
gine anche fu le Ior braccia* E’n fatti fecerlo » 
In tal modo giuntoui Pietro, in veggendo col- 
locato il morto corpo fu’l cataletto, fendili in 
cuore di fare aqch’ci Tua parte,e fotcoporfi co* 
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gli altri al pefo. £ fepza più feguedo l’interno 
impulfo dello Spirito Santo, dimetico de' fuoì 
dolori , tutto fede , ed alletto vi diè di mano i 
enfieme co altri Nobili,col Depofito in ifpal- 
la auuiofiì. V’hauea dalla Cafa alla Chiefa va 
buon tratto di ftrada • £ Pietro per tutto eflo 
profeguì vigorofamente fenza punto fentir di 
dolore , al pietofo vfizio. Anzi fui primo met- 
ter che fè 11 piede in Chiefa, partitane la po- 
dagra: l’Infermo d’improuifo fi trovb nello 
fiato primiero di fanità . 

Quanto alla Chiefa, ella non era grande-.ma 
etiandio fe Hata folle grandiffima,non farebbe 
fiata cheaugufta all'immenfo Popolo, che vi 
s’ammafsb. Fù bifogno difeder le porte, ed ef- 
fa, e del Collegio de’ Padri con foldatefca in 
armi, per riparare a* difturbi, e di Cordi ni: age- 
uoli ad auuenire,oue il femore della diuotion$ 
è grande,enon v*ha,come nella moltitudine, 
fe non da moderarlo • Ma perche , nè pur con 
ciò fi potea riparare : fi fero a pregar Monfi- 
gnor Àrciuefcouo a contenere ,e’nfieme con- 
tentar la diuotione del Popolo, che’l benedet- 
to Corpo per tre dì , fpofto in publico ft effe li 
fopra terra : ciò che diuulgato , diè qualche 
maggior aggio a frenar le grolle ardenze della 
gente , concorfaui a baciarlo ,e venerarlo • 
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Era , dunque, Ipettacolo di gran diuotione 
quel continuo votarli , ed empierli, che Iacea 
la Chiefa di gente , nè Tempre nuoua, perche 
gli ftaciui rna volta a vedere , e baciare quel 
venerato Depofito, non fe ne dauan paghi: e a 
di nuouo baciarlo , e venerarlo tornauanfi. 
Molti metteano alle dita di Diana i loro anel«* 
lr.molti tutto vi caricauan «li fuorirmolti v’ap- 
plicauano le corone , i fazzoletti , ed altre lor 
cofe,per rihauerle,diceano,col tocco delie car- 
ni verginali ramificate : e*n fatti oltre a rami- 
ficare rihebonlecome lor panie , e dirai!» pid 
apprelfo anche miracolof«,Le guardie tutte in 
armi cingeano la bara, per poter difendere 
quel venerabil corpo da Pietà niente difcreta» 
e regolabile di tanto Popolo • Haurebbon di 
certo fatto delle carni quell’appunto, che delle 
vefti , ite di modo tutte in pezzi fra la gente • 
che per hauerne alcun pochiffimo,tuttefquar- 
ciolle , che fu bifogno riueftirla tre volte, alla 
troppo compallioneuole , e poco degna vedu- 
ta, che di fe daua il poco men che ignudo Tuo 
corpo.. 

In quello aunenne il cafo, folo addietro ac- 
cennato , e qui, come a fuo luogo, da riferire. 
V n Gentilh oomo,diuoto di Diana fi fe innan- 
zi alla bara : e dalle mani della defunta volle 
prenderli, prima TvfiziodiNoflia Signora, poj 
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anche la corona, c'hauea. Due volte ittentol- 
Io,e amendue indarno^ perche altrettàte ftrin- 
felefi fra, le mani la Defunta, che ia modo 
lìitino volle consentirgliele • Del che attonito 
il Nobile , ito al Confeflor di lei, e tutto naf- 
ratogli,indi col medefimo tornoifi al Cacale t« 
to. 

Al femplice ordine dunque , che a lei fè il 
Confeflore, la Serva del Signore, ubbidienti^- 
fima non folo fino alla morte \ Vfque ad mor • 
tem , ma in oltre di là dalla morte, al Gentil- 
)iuomo,che la terza volta vi fi proub: aprendo 
le mani fobito l’vno , e l’altra rilafciò. Ed ha- 
ttean ben ragione di tanto lludiofamente pro- 
cacciarli cofe,b fiate di Diana viua, ò col toc- 
co di lei defunta fantificate.Cofta per teftifica- 
tion de* medefimi , che ve l’adoperarono , co- 
me in occafion di malattie , e d’altri bifogni , 
n’hebbero, quanto bramauano,anche com’ef- 
iì dicono, con eijidanti miracoli . 

Que’ tre dì , quanti foprattenero a fepel- 
lirla fu alia bontà di Diaria un triduo di trion- 
fo. Le acclamationi da Santa, il concorfo del- 
la gente a riuerirla non cefsò mai.Storpi,cie- 
chi, infermi » e coir prefi d’altri mali , co* loto 
mal conci corpi v’accorfero anch’eflìiead'ake 
voci fopra le mefehine loro vite inuocauanlaj 
promettendoli da’xneriti di lei inpropriaaitf-: 

to 
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Co anche miracoli . Ma il più bel concerto di 
lode della virtù della Defunta all’orecchio de* 
fuoi diuoti, era il fracaflo fconcertato de* mali 
fpiriti nelle ftrida degl’inuafati: a lor gran pe- 
na iui tormentati iDemonij da coleLmorta,di 
cui invita per maggior merito di lei dati era- 
no i tormentatori. Cofa n’hebbero i tanti me* 
fchini , accodi a chieder mercè delle loro mi- 
ferie , per non hanerne memoria particolare , 
io non debbo farmi in particolare a fcriuerne. 
Cerco è , che ninno rtllò defraudato della fua 
fede : a mifnra della quale difpenfar fuole Id- 
dio , ad honore de’ ferui Tuoi le celefti gratie . 
Gola hauer ne douettero, chi vicina e prefen- 
te la venerauanojfe tanto n’hebbero, chi a/Ten- 
ti , e lontani in quello lleflb tempo inuoca- 
uanla -, 

VnCauatierein Napoli per vn acerbiflìmo 
dolor nelle fpalle, no potea punto hauer quie- 
te, Era egli diuoto di Diana, per quel che def- 
la fua bontà vdico hauea: e ne ce ne uà appreflo 
vn pezzuolo di velo. Era la Serua di Dio allo- 
ra appunto trapalata: nè fuor di Città nulla 
fapeaÈ della fua morte. Pur l’infermo, mela- 
gli da Di ó in bocca 1 a forma della preghiera , 
cosi appunto pregandola*Dch Signora Diaria, 
difTe, fé dace iu Cielo, coma io credo* degna- 
temi di liberarmi da quello dolore , dop© che 
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toccò il luogo dei dolore col velo: e fenza più, 
fu fano in iftanti . 

Ancora era il corpo fopra terra : e fenza ef- 
fer chiamata » per aiuto , che bifognafle , ma 
per mera confolatione , pronta accorfe ad vna 
fanciulla. Era ella figliolina d’vn Nobile Be- 
neuentaiK) * in età d’anni quattro in arca , la 
quale morta nel giorno innanzi Diana, non 
finiua di fare iftanzie alfa gente di Cafa,di far- 
tela vedere . Le fu rifpofto, che non era polH- 
bile, eflendofenegià ita al Paradifo . In faper* 
ne la morte , entrò la fanciulla in gran pallìo- 
ne di malinconia . Ma non le durò più , c’alle 
fei hore incirca della feguente noctejconciofia 
cofa che Diana circa tal tempo in habito di 
gloria Papparne . A tal veduta per gran gioia 
quell’innocente alzò la voce, efuegliò tutti di 
Gafa, inuitandolr a veder Diana , e così ap- 
punto dicendo: Non vedete? Non vedete la 
Signora Diana, comedi bella, e lucente? El- 
la luce, più che non fà il Sole. La fua luce è sì 
grande , che non vi reggono gli occhi miei • 
Ma quella non era grafia fatta c’agli occhi 
funi. Però profeguì fola il goderne, econ lei 
fauellando confolarli: fino a tanto che, eforta- 
ta dalla medefima a ripigliare il Tonno , finì , 
dicendo, Signora Diana mia,volete,che pren* 

lo imo eh? Sì che voglio farlo. Il che detto 
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con gran quiete s’addormentò. Dedali poi nel 
mattino, narrò a tutti di Cafa, quanto veduto, 
e detto hauea nella morte . 

Finiti tre giorni , ne’ quali efpoda tennerla 
in Ghiefa, l’accorre la moltitudine della gente 
non perciò finiua. E pur bifognaua ornai kp- 
pellirla. Perciò i l J adri,chiufe le porte diChie- 
fa, e di Cafa, e d itele in guardia d huo.nini ar- 
mati, ben di fretta* perche dalla calca, che fa- 
rebbe fopraggiunta , vietato loro non folle, la 
* * feppellirono. Seppellita che 1 hebono,e aperte 
le porte , ecco di nuouo tofto piena la Chiefa : 
ederan gente che n’haueano efclufa, c ftaua fu 
la vicina contrada afpettando Hor ella, veg- , 
gendo^a già fottcrra, fu la medefima terraglie 
Il chiudea nel fello sì gran tefbro , fi diè a fare v 
quelle sì care , sì tenere modre di diuotiónc, e 
d'amóre , che prima fatte haueua lopra il Ca- 
dauno . Vi fi proftrauanofu legino-chia* v’o- 
rauano, vi fpargeuano lacrime copiofc:bagna- 
uan con effe , e co’ baci rifcaldauano quel Aio- 
lo , che la chiudeua , chiedendoui ad alte voci 
Fouuenimenti opportuni a tutti loro bifogni. 
Nè faccende eran quefee di quel folo dì , òdi 
pochi altri appreffo. Frofegui ronfi oltre affai , 
c fempre più crebbero, crefcendo fempre più, 
giuda la moltitudine delle grazie. che n haut n- 
iio, quella anche delie perfonc a v;fitatui il 
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Sepolcro -.'come più innanzi dirò. ' 

Intanto non è da tacere , come s’auueraiFe 
la ProCetia , di Copra riferita , intorno alla fe- 
pultura della pia Donna. Difegnato haueano i 
Padri di fotterrarlo , per non hauerui luogo 
migliore, in quella di loro mededmi . Mail 
penderò non riufcì, a cagion della cada, in cui 
l’hauean chiuCa, non potuto per auuentura ca- 
pirla l’anguftia del luogo . Non Capendo , dun- 
que, che fi fare: -e pur bifognsfndo far predo, a 
vietar grinconuenienti , che dtemcano dalla 
calca della gjente, che voleua entrare in Chie- 
fa: mentre vi cercauan, doue aprimi vna nuo-. 
ua Coda , cadde, e panie cola marauigliofa, or- 
dinata da fingolar prouuidenza di Dio, vn 
nuouo penderò al Rettore : ed ordinò , che la 
feppellidero predo l’altare , che vi era, della 
Madonna. Cauarono in detto luogo: e'n in ef^ 
fo auuennerd tutto a cafo in vna cadetta: ou’s* 
ran l’oda del P. Giacomo , Padre della nadra 
’ Diana.Quali alcuni anni prima ella medcdma 
la pia Figliuola-di fua.mano adunatele , in effe 
chiufe le haueua , ed iui collocate fotterra . I 
Padri nulla fapeano.Ma ben lo fapea il Signo- 
re 4 che adeibpier volea la promeda , fattane 
alla dia Spofa. Quiui,- dunque, la fotterraronot 
e Copra della cada di Diana collocataui Falera 
piccola del Padre, conobber Cecondo ogni Cu a 
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circudanza verifioato.quanto molte volte ha- 
ueua ella predetto, cioè, che farebbe feppeili- 
ta fotto de’ piedi del fuo caro Padre. Polcia al 
foflo,empiutol di terra,foprappoferui vn mar- 
mo, con dentro incifa a memoria , e confola., 
tion de’ Poderi quella femplice ifcrittione , 

Hic iacet Diana Mar giace a. Obijt die vi* 
geftma quinta Attgujli . Anno De * 
miai 2629 * Aetatis 1 7 , 

V CAPO XV. 

Diana dajft veder dopo morte gloriò/, a ad alcuni 
a gran lor prò , e contento * 

O Ltre alle tre Àpparitioni innanzi riferi- 
te di Diana , e’n tntte tre in habit© ri- 
fplendente e’n gale di Gloria , alla poc’anzi 
detta fanciulla per confidarla , alGentilhuo- 
mo , che mal di corpo giaceua in letto , e peg- 
gio d’anima , per rifanarlo, ed a Giudina, che 
feruita PhaUea iu vita con grande amore , per 
ringratiarla; ce ne rimangono dellaltre a rife- 
rir qui 3 e niente men belle* conciofia cofa che 
il Signore dello dato feUciflìmo della fua cara 
Spofa volle farne confapeuoli molti. 

E Ha in primo luogo Tappandone fatta ad 
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vna Donna, Tua cara in vita. A cortei fi die Ve» 
der Diana in maeftà di tanta bellezza , c’atto- 
nita la buona femmina, fclamò,ò Signora mi a 

O 1 

Diana , come mi comparite sì bella , eflendo 
già mortaPA cui la feraa del Signore, con gran- 
de amore e dimertichczza prefala perla ma- 
no, e forte flringendogliela, rifpofe: Da quello 
puoi conofcere ch’io non fono morta , ma vi» 
ua. Morto è, figliuola, chi, morèndo, cade giù 
neirinferno . Fateui Santa. E conciò le fi tolfe 
dagli occhi . 

Vifitò la feguente , pur Donna: e fu vn co- 
me renderle l’hauerla nel di fcorfo vifitata al 
Sepolcro . Diana Ipreflemente gliel difTe» per- 
che^ venuta rotte, e apparitele tutto coronata 
d’immer.fa luce : ecco , le difTe ,fon venata a 
renderui la vifìta , che mi facefte hieri alla Se- 
pultu/a . Attendete , figliuola a feruire il Si- 
gnore , e dfuenir santa. E con ciò, piena d’vna 
grafi gioia iafciolla . 

Ma cola di maggior momento , che none 
vna fi mplice gioia di cuore, lafciò, fparendo , 
alla feguente, cioè la fa<nicà difperata da vn 
ina tifi! irò morbo di fcrupoli . Nera la per- 
le a tanto tribolata, che non hauea neil’anima 
hora di quiète . Fifa fingolarmente Ihantua il 
Demonio in vna falfa apprenfione di non con- 
fi. farli irai bene. Quante per liberartene » 


« 


Diana Margine co . 26] 

fparfe la mefehina lacrime? Quante a Dio of- 
ferì penitenze? Ma non perciò nulla impetrò: 
e’i male non le daua pur tregua . Iniftatodi 
tanta difperatione fendili deilare nelcuore ?n 
pender di fperanza ne’ meriti di Diana: e con 
gran feruore fi di£ a pregamela Nel meglio 
della fua oratione, eccole innanzi viabilmen- 
te la«pia Donna, coronata di raggi, che le dif- 
f$: Di certo cofa buona e’I.sanco Timor di 
Dio: Ma quando eg i è troppo, impedifee il 
santo feruore negli fpimuaii efercitij . Vi sò 
dire , che chi entra in confeifionale con vero 
dolore de* Tuoi peccaci , e ferina rifoludone di 
non peccar mai più , entra coftui nel coftato 
del benedetto Crifto; ediui è lauate da tutte 
le fue macchie . In quel modo appunto, come 
v’entrano i Sacerdoti, mentre beono nel Cali- 
be il Sangue di Giesù Grido . Hor com’efii re- 
cano mondi d’ogni macchia per virtù del S5 - 
gue, che beonoje voi ancora per virtù del me- 
desimo nella santa Confelfione. Tanto le dif- 
fe : e con ciò fgombrò dalla mente di colei 
quelle taute ombre didubbij, che vifacean 
notte, ed empiuanle il cuore d’inquietudini, 
e di timori . Di modo che, meffafi indi in poi 
tutta nelle mani del Signore* in molta pace, c 
tranquillità di fpirito , profeguì a caminare 
nella ftrada del diurno feruioio . 
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• Da coftei apparendo cacciò gli fcrupoli J dai 
quell’ altra i Demonij : e non fapreidiffinire 
quali d’eflì fiati piùcmdeli d’vna pouera ra- 
gion cuole Creatura. fé noo che gli fcrupoli 
fono Demonij, che VelTano i cuori,e’ veri De- 
monij véflano Colo i corpi. La Signora Camil- 
la Abbace per malia n’era miferamente inua- 
fita , e crudelmente flratiata . Oraua eila in 
Chi efa: ed hauea fofpefo dal collo il Crocefif- 
fo, ch’era flato di Diana. La quale iui mede fi- 
mo, con ifplendiflìmo volto , c tutta entro vn 
cerchio di lucidifiimi raggi le apparue $ e la 
confolò con sì. bella villa $ ma molto più con 
la promefla, che le fè, dicendole: Habbiate fe- 
de . Poco* di tempo refla a 1 mali fpiriti di tra^ 
uagliarui, e a vei di patire. Preflo ne farete li- 
bera . E lignificatole , che quel CrocififlTo era 
flato fuo, e la più cara cofa, c’hauefle al Mon- 
do, difparue. Quanto le promife, tutto fra po- 
co adempiè . 

Vna perfona Religiofa inBeneuento , efa- 
minando fua cofcienza in apparecchio alla 
Confelfionc, era in gran dolore, per fentir po- 
co di dolore de’ fuoi peccati. Voltali a Diana , 
affettuofamente ne la pregò ! e’n cosi fare , la 
Serua di Dio le 13 prelentò innanzi in gloria , 
maeftà, e con vna faccia piena di gioia, dicen- 
dole : Tu mi dimandi, e brami dolore de’ tuoi 
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peccati, e Iddio te lo darà. Appena finìdi così 
dire, che la perfona, alla violenza del gran 
dolore data in dirot tiflìrno pianto , non potea 
dar freno alle tante lacrime . Efclamandoa 
profondi fofpiri per gran tempo appreiTo pro- 
feguì con quella dolorofa vena deg^ occhi 
Tuoi a lauar le fozzure dell’anima • 

CAPO XVI. 

Grazie fatte da Diana dopo morte • 

M A che Diana viuelTe con Dio in Glo- 
ria, e’n pollo affai vantaggiofo, Dìq 
medelimo fi compiacque mollrarlo al Mon- 
do con l’euidenza d’opere affai ammirabili * 
fatte all’inuocatione del nome, ede’meriti 
della fua Sema . Io qui alquante, partitemi le 
più degne,ri ferirò meramente da Hiftorico,U- 
lciando a chi lo debbo, il dar d'efle il giudjcio, 
di quali debbano (Hmai.fi, e fc, come molti gli 
appellauan. Miracoli . 

11 primo fia d’ordine, Tanuenuto a quel eh* 
nesò, primo di tempo in Bcneuento* Vna Cai 
Catari n? di cafa Nobile , a cagion d’vna mala 
caduta , fe ne giaccua in letto sì mal concia, f 
addolorata di tutta la vita , che non potea da 
*è punto jncucrla.Egià eran tre giorni di qua] 
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fuoi acerbi dolori, ed immobilità penofiffima; 
quando le diflero , che Diana , di cui era mol- 
to diuoto , fofle in tranfito . Di ciò ella tanto 
commoflefi,che in tutti modi fattali riueflire, 
fu le bracciali due fue ferue volle ftrafcinarfi 
a vederla, e riuerirla prima di morire. Lo ftef- 
fo poi rè, accompagnando la morta alla Chie- 
fa, quantunque le durafle il dolore-.fempre di- 
cendo fra via,Signora Diana offerite al Signo- 
re quella mia pena . Nè perche dal difagio le 
crebbe la doglia, ella fmarrì punto di cuore,e 
di fperanza nella pia Vergine.Però dalla Chie- 
fa fattali condurre aCafadilei, fulpouero 
letticciuolo della defura fi diftefe. Il che fatto, 
Terza aiuto d’alcunó s’alzò : camino, e perfet- 
tamente fana toruoflì a Cafa fua . 

Peggio hauea della detta Catarina vna tal 
Coftanza. Ella in età d’anni feffanta,ò colà in- 
tórno, viuea vita fi mifera, che nè pur Usuale 
bene il nudo nome di vita: tanti hauea mali iq 
tutta la perfora* Era ftorpia di quali tutte le 
membra. Patiua acerbiffima doglia di tefta . „ 
Hauea la faccia tutto rofa da vlcere,e piena di 
marcia , che mouea , non dico a fchifo, ma ad 
orrore , con fol vederla . Per la vita , che tutta 
fneruata l’era , e rotta, non fi potea reggere sii 
de’ fuoi piedi .1 quali fopra la terra più toflo 
firafcinauanla,che portauanla mouendo brut* 

ta- 
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tamente incuruata alcun palio. Nulla però di- 
manco il defiderio della fanità la fofpingeua 9 
quantunque a Tuo grande (lento , a ftrafcinarlì 
alla Chi «fa de* Padri. Oue giunta, e coricatali 
fu la fepultura di Diana, chiamauala in fuo aiu- 
to, e pregaualadi rimedio a tanti fu ù mali . 
Profeguendo , dunque , a così fare , alla terza 
volta ve’l trouò fi compitamente dalla beni- 
gnità della Sema di Dio, che perfettamente ri- 
hebbefirrimefla con gran marauiglia,di quan- 
ti la conofceuano , in iflato appunto , come fe 
male alcuno non hauelTe mai hauuto . 

Quella SuorMaddalena,nel cui cuore Dia- 
na , come di fopra ferii!!, operò vn ammirabi- 
le cambiamento , trouauafi in letto trauaglìa- 
tilfima da vn’ardente febre , cagionatale dalla 
Rifipola : e per l’ecctlhuo dolore della gamba 
otf'efa la mifera ne fpaf maua. 1 Medici non rr- 
trouauan rimedio, che le giouaffeie’n virtù ed 
arte d huomini , ò di natura non v’era . Il che 
Vedendo l’inferma, riuolta a Dio, il pregò,che 
delle a’ meriti della fua gran Scrua la gratin 
della falute , che gli chiedea . Ciò detto, di pi- 
glio die a vna touaglia , di cui Diana vfato ha- 
uea a fputarui dentro : e con gran fede l’appli- 
cò fopra del male.Nel punto mede lina 01 dilen- 
fiòla gamba : partifiiogni dolore, fuaoìla fe- 
bre : ed ella tutto attonita a quel fuo cambia- 
meli- 
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mento in iftanti da tanto male a fanità sì per-* 
fetta , die in. feruéntilfime benedizioni a Dio$ 
fenza mai per lungo tempo finire di rendergli 
gratie pe’ doni gradi', comunicati alia tua cara 
• Sema . 

Al Signdr Pietro Bilotta furo efficaciflima t 
medicina contro del fuo male alcune frutta , 
colte dalla vigna, {lata di Diana. Giaceua egli 
inietto, aggrauato damala febre, cui accom- 
pagnauanpericolofi accidenti. Furongli man- 
date di dette frutta: ed egli fu l’hora della nuo- 
ua acceflìene, per diuotion di Diana vna Ce ne 
mangiòj e con ciò folo fi troni) fano * 

Ad vn Gentiihuomo fuccedano due Signo- 
re > pur , come lui , Beneuentane , e amendue 
pericolanti per malageuolezza di parto* Vna 
d’effe nelFottauo mefe della grauidanza , me- 
fe a Donne di tal fatta molto pericolofo, fu fo- 
praprefa da dolori acerbifiimi , e mortali , di 
modo che obbligò i Medici ad ordinarle , che 
s’armaffe col sagrofanto Viatico cetra la mor- 
te, molto probabile ad auuenire alla Madre » 
ed alla prole: In quello vna pia Signora, ch’era 
iui,per pietà del peric.olo,in cui vedeua amen- 
due , inuocò /opra la partoriente con gran fe- 
de il nome, e l'aiuto della Serua di Dio.E fen- 
za più nello Beffo punto fgrauatafi del par- 
to, con grande ftupoye de’ Medici, l'vno e l’al- 
tra, 
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tra , furOn (alue , e fané: e tal poi amend^fo- 
prauifTero . 

L’altra fu la medefima Cognata di Diaria 
Erafì ella per l’eccefliuo dolore, e fueniment< 
di forze fui parto ridotta all’eftremo ♦ In tale 
flato, e colla morte innanzi agli occhi, diman- 
do, che recaflerle il Reliquiario, dalla pia Don- 
na , a lei lafciato , morendo , in dono, e pegno 
dall’amor fuo, Ma non f] trouò in cafa: impre- 
cato a non sò-qual Infermo nella Città , che 
per fua falute l’hauea dimandato . Allora la 
partoriente, datamene, ripigliò, il fuo borfel- 
lino, oiie tanto balta* e con ciò folo. Diana mi 
farà falua. Prefolo dunque , e appefolofi dai 
•colio con gran diuotion<f, e fede , allo Ceffo 
punto fgrauoflì , con dare in luce vn bel figli- 
uolo. E lusìeuidente diurna operadon quella, 
che’l Marito di fubito corfe alla Chicfa de’ Pa- 
dri : e proltrato al Sepolcro della Sorella , gra- 
tic le rendè afFetuofiilimc per la Xloglie , da 
lei faluata dali’vnghie della vicina morte. 

Staua già abbandonato da’ Medici il Mari- 
to d’Aurelia Minicone , fenza ninna fperanza 
di campar della morte : nè altro s'attendea, fe 
non che , meflo in tranllto ,trapa/TafIè , In si 
mal punto dell’ Infef m o , . l’ affli tta Moglie, pie- 
gata a terra le ginocchia , riuolta a Diana, dif- 
(eie , deh Signora Diana, ho io pegno la voftra 
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paroU*. con cui morendo tr’obl'gafte a non di - 
me-Jticarui di mè in’Paradifo. Quello è vn de’ 
odi» in cui haijete a moftrarmelo jperche in ri* 
guardo alle vodre preghiere, e a’ voftri meriti 
faluo » c Fano fia mio Marito . Così difle : e ri. 
liolta a Iui,iffo fatto Fano perfettamente il tre. 
uò . 

Nello Aedo sì mal punto di morte fi riero. 
uaua vna tal Suor Prudentia:e’l fenno che por 
taua nel nome » moftrollo in fatti j Cor.ciofia 
cofa che ricorfa alla Serua del Signore , di cui 
in vita era Hata molto cara > i’muocò in fuo 
aiuto contro del mal di punta» che i’vccideua» 
AU’inuocation di Diana, feguì immediatame- 
te la guariggion di Prudenti*, e di fubito vfei- • 
ta di letto , rendè grafie cordialiilime alla fua 
be nefattrice . 

Il cafo feguente cotiene opere marauìglio- 
fe no d’vr-a volta. Quel Gentilhaomo, eh heb-. 
be coll’auuenimento (ingoiare di fopranarra- 
to lvfizio di Noftra Signora , di mano della 
Sema di Dio già defunta , tedifica, che paten - 
do fouente d vn acerbillimo dolor di teda, con 
fol® applicarlofi al luogo del dolore,n’era fem- 
p e di fubito riinafo libero 

I lo le(To male era foggetta vna Donna: e 
per l’aci rbilfima doglia non hauea recjuie.Ap- 
j he ù ai capo vn p zzuolo di velo della Serua 
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di Dio * e a quel tocco. Tentili! calar giù, 
vna gocciola di non sò che, ma di certo ca 
ne di quel trauagiiofo male che eufcendole 
bocca, guari del tutto • 

Vn 'altra non % olle intera la grada : e quale 
cercolla , tale l’ottenne . 11 mede fimo dolor di 
capo la rendéua inabile a recitare, non so qua- 
li Tue orationi, fingolarmente l’vfizio della 
Beata Vergine : di che molto doleafi . Inuocò 
Diana : e tofto fuani la Tua doglia ; ma finito di 
foddisfare alla Tua diuotione, tornò . 

Vna Nobile Beneuentana, amicifiìma della 
Serua del Signore , mentre viuea , Te ne pro- 
cacciò della medefima già defunta vn pezzuol 
di vefte,e con Tuo gran prò:Conciofia cofa che, 
foprauuenutale pofcia vn mal di cuore fi vio- 
lente, che mifela in punto di morte, con torle 
il poter refpirare , applico!!] fui cuore la Reli- 
quia* ed a quel tocco immantinente fu Tana . 

A queft’altro vn grano della corona di Dia- 
na diè la falute. Egli prefo hauea per fua diuo- 
tione a far vn pellegrinaggi© a Noftra Signora 
di Monte-Vergine , e nel pa/Tar per Bcneuen- 
to, fu nell’Albergo aflalito da vn’ardentiiljma 
•febre . Ma fubito glie la tolfe di dofìo il pietofo 
Tuo Albergatore, toccandolo col detto grano : 
onde bene dante fui mattino ripigliò il Tuo di- 
uoto viaggio . 

V t n 
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Yyi buon Sacerdote grauilfimamente am- 
astiato , e per quel che a lui difTero i Medici , 
ed eglifentiua dentro di fé , hauea già depofia 
ogni fperanza eli vita : qual fola fperar potea 
dal Signore con alcune dell’operationi propie 
della Tua Onnipotenza. A lui, dunque, ricorfe, 
allegando ad ottener falute i meriti di quella 
Tua Sema: e tutto infieme inuocando lei, e ap- 
plicandoli vn pezzetto della fua vede 5 nello 
fieffo punto colla preghiera finì affatto la ma- 
lattia. Indi da quel c’hauea fperimentato in fé 
fteffo , cominciò a valerfene anche in altrui 
aiuto : ed altre volte in sè , c’n altr« perfone 
inferme collo fteffo mezzo n’hebbe la fteffa 
gratia . 

Molti poi Faifaggieri , Vetturali , ed altre 
perfone da tal fatta meftiere , molte volte a 
cagion delle beftic, cadute, ò fotto delle fome, 
b fotto di lor medefime malamente videro ho- 
ra se , hora le beftie , horu l’vne , e falere in 
grandi rifehi , ne 1 lor viaggi: e’n raccomandar- 
li alla Serua di Dio , fenza faperne il come , fe 
ne trouauan campate infieme colle loro belìie. 
Indi portauanfi al Sepolcro di lei, e le rendean 
cordialifiìme gratie, d effer per lei fiate falue ^ 
prouata benigna non Colo cogli huomini, ma 
anche cogli animali . 

Ma perche Nofiro Signore habbia (Ingoiar- 

mcn- 
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mente priuilegiata quella fua Sema dVna 
& golar poflanza contro a Demonij : ed io 
credo» c’a titolo di mercè» corrifpondente al- 
1 inu incibile fua patienza $ Con c oi in vita fof- 
feri de’ medefimi l’ira^ vifaggi horrendi, e le 
terribili ballonate. Horda lei morta altretan* 
to,e peggio re predano que’ mali fpiriti. V’ha 
in Beneuento vna Chiefa». dedicata a San Do- 
nato» nella qu ale con freq neri za s’adunano»ad 
e/Terui prò fciolti » òdn altra maniera con gli 
e Torci Imi della Chiefa aiutati gl’inu afati* Hor 
pe r le bocche di coftoro i gridi , gli vrli erano 
h orribili : amaramente lagnandoli di Diana 
perche dalia loro, diceano,gran tormento. Al- 
tri 1 accennauano in oltre ini predente : che 
cotra d effi, a beneficio di quelle mifere Crea- 
ture, tanto da mede fin. i limiate, combattea . 
Altri finalmente, non potendone fofferireb la 
prefenza , 6 la potenza , partiuanfi vrlando, e 
lanciando liberi que’ mefehini . Equìfiafine 
di tal genere d’auuenimenti: pochiflìmi de* 
molti, e tutti di grande ammira tione^che fuc«» 
cedettero , 

\ f,. ’ ,y r \' ■*».. . - 
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CAPO XVII. 



Dijfot ferrato due volte il Corpo di Diana feria 
vna mirabile Incorruttione . 

E Rano già fcorfi otto mefi dal felice paf- 
faggio della Spofa fedele di Crifio: esl 
gran dir fi iacea, delle fiupeude opere, che in- 
uocata a beneficio de’ bifognofi operaua ; che 
molti de’ fnoi diuoti , non trouatifi prefenti , 
'quando morì , vennero in accefo deliderio di 
riuederla defunta Malli marne n te perche di 
Éerto fi perfuadeuano , che quel corpo vergi- 
nale , in premio dell'Angelica fua pudicitia, 
foffe Rato preferuato dal Signore dalla comu- 
ne' corruttione.'Tra quelli furo due Padri del- 
la Compagnia 5 i quali , iti a Beneuento,am- 
meffiui alcuni altri nella lor Chiefa , di notte 
tempo » feronui cauare il luogo, oue haueanla 
fotterrata. S’auuenner prima nella piccola ar- 
ca dell’oiTa del P.Gian Giacomo,e fotto d’e/Ta, 
nell’altra più grande di Diana: no fenza ram- 
mertarfi l’vn l’altro la profetasi efattamente 
auuerata, ch’ella medefima fatta hauea,di do- 
uer giacer morta fotto a* Padri del Padre . 

Aperta dunque l’arca , vi tro-uaro dentro il 
benedetto corpo, dalla tefta,e da’ piedi in fuo- 
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ri, tutto.bello, e incorrotto: cofa, che veduta, 
e ben efamioata da’ Medici , la giudicaro per 
euidente miracolo. Recauan la corruttione di 
fol quelle parti a* catarri Tàlli , e mordaci, che 
viuendo, in effe patiti hauea. Ma nons’appo- 
fero pienamente: e meglio che non eflì, molti' 
Religiofi prefenti,recandola al muro delia fof- 
fa iutraperto , e per eflo alla Tozza piena del- 
l*acqua,che corrente giù per la ftrada da pref- 
fo , ed entrata oi , empita hauea la feffa : e nel 
molto Tuo fango rifeppeliito il feppolto cor- 
po . Indi cauatolo , il diero alle mani d’alcune 
Madrone. I.e quali, confideratone il petto, le 
braccia, e tutto il refio delle me jr.bta vergina- 
li , e ben lauatolo, trouaro ilvenerabil Depe- 
rto , non in qualunque maniera incorrotto , e 
intero d’ogni Tua parte , ma bello, bianco, fo- 
lido , e confiftente j fenza mandar da se punto 
d’odor cattiuo , dopo otto mefi di giacitura in 
acque , e fango . Di che , come d’opera fopra 
Lordine della Natura, benediffero l’Autore 
della rnedefirna,the dalle Leggi di lei,efimen- 
dola per mofira di quanto foffegli cara, priui- 
Jegiata hauea la Tua Serua . 

' ^affettatala in calla, il meglio che fi potè, e 
ripofta nello fìeflb luogo, vn de* due Padri , 
poc’anzi détti, fi ritiri* ad alquanto prender di 
’ ripofo . Quando eccogli innanzi con faccia 
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tutto lieta , e giubilante Diana venuta aren» 
dergli la vifitaje affabili(Tìma,e dolciffima con 
le Tue parole oh quanto! lo confolb. Richiefela 
il Padre della cagione , per cui guadi s’e^ano il 
capo ,.e’ piedi del fuo cadauero. Ed eHa forri- 
dendo, ne lo compiacque con dirgli, edere au* 
uen uto per cagione del fuo ConfelTore. Il quan- 
te , a fine di torto disbrigarli dalla faceenda di 
feppellirla , e con -ciò di torli di dodo la calca 
della moltitudine, c’a vedere il fuo corpo ao* 
correuaalla Chiefa , non s’auuide dell’apertu- 
ra c’hauea la foda , dal canto verfo la ftrada . 
Così dide Diana : e così poc’anzi n’ho fcritto . 

A quello primo difotterramento , vn anno 
• e quattro mefi da poi fuccedette il fecondo. Al 
quale molti, tirati da diuota vaghezza di Tape»* 
j*e , in quale flato ritrouadefi quel benedetto 
Corpo, interuennerui. Aperta, dunque,la fo{V 
fa, e l’arca di nuouo, ve’! trouarono, quale ap* 
punto ve l'hauean riporto, intero folido, e bel* 
lo* e come fe di frefco fodeui feppellito*fe non 
che le vefti v’eran tutto marcite . Elle vallerò 
a comprou'T meglio per miracolofa l’incor- 
ruttion dell? carni* modrahdo quel che fareb- 
be flato d effe , quando Iddio priuilegiate non 
hauedele, della propia loro corruttione>e mar- 
ciume . 

Auuenne in quello fecondo didotterramen** 

t# 
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CO vu cafo di gran marauigiia. Vollero alcune 
pie Madrone della Città,e diuoriilìme di Dia- 
na torle di bocca vn dente per cor.feruarloii 
coinè santa Reliquia ; e prouatifi a fch.iantar- 
glielo, tutto fu indarno, per molto che vi s’af- 
faticaffero . Era con effe vna Donzella affai 
piccola, ed alla Serua di Dio in vita affai cara* 
Ella cacciatali innanzi* bene mio, dilfe a Dia- 
na, per quanto in vjta m ama Ile * fatemi dono 
di Quello voftro dente : cui voglio tenere per 
amor voffro: e così dicendo,accoftouui lama- 
no . Mirabil cofa ! di fubito il dente da sè in 
mano alla Fanciulla fi rilafciò! ed ella lieta del 
dono, lo fi ritenne appreflo caro* quanto vn 
teforo . 

Honorb pur Criffo quella fua Sp ofa con* 
vn odorófo liquore.facto vfeire dall’offa di lei” 
Ed era vfo raccorlo con bambaggìa,co’panni» 
celli, 6 che che altro foffeui piti opportuno 
La Moglie d’Antonio Perrotta haueane appo 
di se vna cartolina, che n’era 1 Hat a bagnata.E 
buon per fuo figliuolo : CSciofia cofa che an> 
inalatoli quelli grauemete, eoppre/To da pro- 
fondo letargo, che infai li bilmente cofiduceajo 
a morte j la Madre glie l’applicò fui capo . A 
quel tocco fparl in iffantr il letargo : e l’Infer- 
mo dettoli * cominciò, cerne fanciullo qual 
era, fubito a piagnere : ne guari andò, e fu 
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perfettamente fano. E’ qui d’aggiugnerfi, che 
pofeia dalla Chiefa vecchia già diruta , fu alla 
nuou a , e magnifica , che i Padri indi a molti 
anni fabricarono, trasferito il depofito di Dia- 
na, in ella ad vn lato deIl\Altar Maggiore , il 
ripofero : ciò che fia detto , perche non fe ne 
fmarrifea da* Pofteri la memoria . 

E quello è quanto ho fin hora potuto rac- 
cogliere delle virtù, e de* doni, amendue am- 
mirabili : di cui fi compiacque Noftro Signo- 
re d’ornare la fua diletta Spofa , e fedel Serua 
Diana \ foggiuntoui fol pochiffimo dell’opere 
marauigliofe fatte fuccedere a manifeftarne 
meglio i gran meriti, Qui folo,aggiungo qufel, 
di che auuertij sii primi fogli alDettore", per 
maggiore autorità deH’hilloria, che , quanto 
in efìa fi narra, la maggior fua parte s’è caua- 
ta dalle teflificationi giuridiche , fi tte fiotto il 
folito giuramento innami a Monfignor Pa- 
triarca d’Alefiandria , Aleffandro di Sangroi 
Arciuefcouoa quel tempo di Beneuento.Ven- 
ner pofeia da Roma fpediti Efa minatori a pru- 
derle neceflarie in formationi fopra la Vita, e 
Miracoli della Serua di Dio. A 1 quali ciò c’au* 
uenne di rnprauigliofo: che per tale (limaron- 
lo elfi medefimi , pafTir fotto filentio io noa 
debbo. Fra gli altri fu chiamata all’efamina 
vna piccola Donzella* ma fenza dirle a che 
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Carui . Giunta ch’ella lor fu auanti , da fe ftef- 
fa corniciò a dire , e di certo altronde non 
hauea potuto Caperne, Io sò , perche m’hauete 
chiamata , per efaminarmi Copra la Canta vita 
della Signora Diana. Su via, interrogatemi. E 
interrogata , tanto, e di si bel modo dille del- 
la santità della pia Vergine, che gli Efamina- 
tori medefimi Ceco ne fecero le marauiglie, 
come di cofa molto fuperiore all’età » e all’ef- 
fere della Donzella. E ben s’auuidero , che Io 
Cpirito del Signore Cu la lingua di colei fauel- 
laua , per glorificar la Cua Sema. In oltre mi 
Con valuto «Falcimi fogli, ferirti di propio pu- 
gno dal P. Oratio Grolli , huoma per bontà, e 
dottrina chiaro a Cuoi tempi: ch’era fiato Co- 
feflbr di lei: e per (ingoiar mou imeneo di Dio, 
e tale che ve’l violentaua interiormente a Ccri- 
uere , fecondo Diana dell’afcofe Cue grafie da- 
magli conto , e a torre quel tempo per notarle 
alle faccende dimeftiche del C ollegio : di cui 
con carità di Rettore , haueua il gouerno . Fi- 
. nalmente d’vna vita manuferitta di Diana 
con iftile Cemplice, ma con gran veracità , 
il contenuto della quale , tutto è fiato confer- 
mato con giuramento di teilimonij , come 
l’Autore afierifee. Piaccia per fine al Signore, 
che jmmitatori di tanto Cubiimi Efempij di 
santità , c non meri ammiratori, caminando 

S 4 fu 

.. . ; 
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2%o Vita della diuota Verghe * 
fa la pefla t regnataci da Diana * al medefim® ^ 
elici Hlmo (uo termine giunghiamo del- 



la beata Etenpità. Nella quale co- 
me piamente crediamo viue 
con Dio , e viuerà per 
Tempre Diana • 

Àmen. 
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tMUt Deo Beat ce Maria VirgitfiSS. ?f t 
Ignatio , fr Xauerio , & fmnibtts 
Eletti* Dei . 
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